1 ^ 

\ l 

o ri L E 
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BINASCHI 

tJENTILHVOMO PAVESE. 

PARTE SECONDA, 

» 

LZ ^ la teficL-da Inaurate arenc ^ , 

E guarda fuor de lìcfuìdì criflalli 
Padre Tefinjfu le fiorite fi>ondt^'\ 
Vedrai le luci fiammeggiar ferene^ 
rifehìarar ì ben purgati calli , 

Che Calme elette ai del menan gioconde^ ; 

E dolcemente rirpirar feconde^ 

Vaurete dell'altìffimo oriente^, 

A rìnuejiir le piaggie , ì prati » e i colli a ■ 

V'herbe odorate ,emolli, 

*Pi r ben nodrir la greggia , a età pon meniti 
*PafÌor di nobil gentc^; 

Che vago di fue care pectìrellc^^ 

Scudo fa di fe Sìeffo à faluar quelle^ • 

: j2 "Taftor vedrai» fi cornea 

{ Con giufla verga à pafehi di falute^ 

Studi guidar la greggia à lui commejfd^^ 

Le pecorelle fue chieggìa per nome, 

Li elle il fifon , l'effigie , e la. virtutCA 
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2 PARTE 

Serbiti nel cor , di cui le regge , hnpreffa ; 

pena è fuor di luì la voce meffa , ^ 

Che qnejia , è quella fuhito a chi chiama 
làet a risponde i perche dentro godc^ 

Sempre , che nomar s*odc^ 

Da chi la fcorge, la gouerna, l'ama , 

E la fua pace bramai ; 

*Però fecuradiluì fegue Cormc^ ; 

E fono gli occhi fuoi fi pofa , e dorme^ ; 

*Sen può fciolta dormir (fogni paura 

Sotto il gouerno di quel *gran *Paflore^ ] 

Cui largo il del d'ogni vir ù fé dono^ 

Quefii le mandre accortamente cura^ “ ’ 

Ardendo il cedro , e*l galbano , ch'odore 
Spira , che i ferpì caccia in abbandono , 

Fidi mob(Ji tìen , che'n alto fuono 
*Fslbombar le campagne , e i bofchi fanne 
Lungi tenendo le rapad fiere 
*Da le fue care fchiere ; 

Da lapole , da pioggie , e (fogni danno 
Di fortuna , e d'inganno 
Le ferua , e guarda ogni hor con occhi d'Argo; 
Al veggiar pronto j & à lo fpender targo • 

Se ugnella ir lenta dietro a f altre mira , 

O che pafeendo f herbe afflitta ghiaccia > 

Tal che dt infermità fi moHriofftfa, 
Quellada V altre fubito ritira, 

^cciochelor feco languir non faccia 
Calmai contagiofo, ond'eUaé prefa , . ' 

■\ c. ■ E pef 
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» S E G o N p a: 

S per meQlio condur la .fanta imprefau 
A lieto fin ^perche le lane bumbe 
i^al puro latte , o qual falda dì neue , 

Che macchia non ricette^. 

Dì pregio ,edi bellezze non fan manche, v 
Con guardie , accorte , e franche,,-, 

Rancura , che monton dì lingua fofca->. 

Sue pecore non tocchi , e non conof a->, . , 

Quefo è*l PaFlor,ch*à tutti gli altri ìnfigna 
^ uarir le gregale , e rifanar gli armenti. 

Che dal preferìtto trror foran difperf: 

T^pn facrar hofìia à Pan di lui non degna • 

Deflar le fette canne in alti accenti j 
Jr con I/opo d'acque pure ajperf , 

Di for , e dentro d' ogni menda ter f: , 

JLe capre da le agnelle far rimote , \ \ 

Seruar à tempi le Sìagion,ì feggi, . 

E le dittine leggi 

Lungo Adige (T error purgate , e vote , 

Da genti à Dio diuote,^ , .. 

Oueìl pìetofo medico fidele 
DiflrujfeilborealmoSìro crudele^ m 
jQuef il configli fonqueHe fon Partì, 

Ond'al gran ^ioue fa lafciar gli frali 
Quel facro pellegrini aHor ,ch% canto i 
, E fauor,e foccorfo impetra a i parti, 

perch'eterni diuengan di mortali , 

T olta al rettor ogni cagion di pianto • 

Tu gtàn odili bel grido, 0 padre fanto, . - 

ÌA % Ch'kh 
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4 I* A R T E . 

Ch^ÌDtuona il T ebro, e Roma (fogni intornOf 
T al che dì Chrìjio la diletta ?^ofa 
Dìuien tutta gìoiof^ , 

E qual aurora a rifchiarar il giorno ' ' 
ScopreUbel vtfo adorno, ' * 

E di fua man tejjendo i manti (fojiro 
Grida faggio *TaJior tu fe già noSiro 0 
alta voce, che tacendo U chiede, 

Ei tacito rìfponde entro portando 
*De r opre di pietà le lampe accefe . 

Ecco "Tan immortal , thi di tua fede^ 

Ztago penfamài fempre hor come ,hor quando 
Infiammi del tuo amor queflo paefe , 

Et eccol volto à vendicar l'offefe^ 

De gli anni , che tuoi tempi confumaro; 
Cherinouati a quel del faggio H ebreo , 

Che Tito cader feo, 

€ a l'altro , ch'arfe in Efefo fi raro , 
Faranl'honormen [chiaro» 

E tu gloria n'haur ai , laude qual Siro 
Di cui la greggia al del rhnena m giro , 

^ voi Signor del f angue %pjfonato' 

Di quel fecondo fanto , onde ne l'armi ^ 

Nel diuin colto , e ne piu bei cofiumi 
Vfeir fi ardenti lumi , 

Hìppolito gentil facro i miei carmi ; 

Don di voi indegno parmi ; 

Ma vi ricorda, che'l fuperbo JCerfc^ 

Le kbra ancor a don piu baffo aperfe^ f ' 

Cefarc 
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Cefare llln/lre j non fi chiaro è il fole 
jQuando di luce ingombra Variente^ , 

Come la luna voHra alma , e lucente^ 

Che giorno far di notte al T efin folc^» ' 

Il qual tinchina , e riuerente cole > 

OHercè della virtà di che altamente^ 
jil del piacque d'ornar la voflra mente , 

Che for la sparge in opre , & in parole « 

£ voi mofirate al mondo d'effer frutto » 

Vi quella pianta colta in paradifo ; 

Vi cui fe ftejTo amor arfe già tutto . 

£ fe forma ferbatedìquelvifo, 

Che'n vita mi die gioia , e'n morte luttó f 
VinoHraetàvoifeteilbel^arcifo, 

L* opra, la lingua j e la maniera faggta , 

Fede v'acquiftan , che voi fete figlio 
Vi quella rofa , che produjfe il giglio, . 
Honor , e gloria della noflra piagffo^ 1 
Et io fin che poter di cantar haggia 
Con Carte , con Cingevo , e col configlìo. 
Lodando andrò il fauor , che da voi piglio , 
Cerche la mufa mìa giamai non caggi/Uf « • 

Vi Cefate a ragion vi diede il nom 
lineila diuina madre > che preuìde 
Vi qual valor del del prendere Calma « 
ta qualintende à guadagnarfi palma. 

Che sì ammortai vo^ra luna a ffidc^^ 
Che*ltempo fermi, echela morte dome^^ 

A ^ Se 
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Se Cefare ( il prìmter ) piu volte in %gmiLj - 

Sì vide a trionfar dì lauro adomo t 
Terche facato al fuo nemico il corno 
L'alta fnperbia fua f^baffa,e doma^ ' 

B voi ( fecondo Cefare J la chioma^ • ^ 

Cìnta cC alloro i hauendo <£ ognintorno 
Signoreggiate , hor (jtieflo , hor quel foggiamo, 
GiuHa partendo con Ì ^dflrea la foma» 

Q lànci in terra il T e fin , in del T alia ^ 

Lieti , e fuperbi di’ ogni voflra imprefa , 

Empion il mondo delle vo/ire lode. 

Quelli y che padre del ftgliuol defia V - 

Gli henori y e quella y poche madre gode 
La luna arda per voi dì gloria aceej^u»* 

^Magnanimo non men , ch'accorto , e fttgffo 
Cefare y lampa glorio fa , e rara , ‘ - 

Onde la luna piu ferena , e chiara 
Splende , che'l fol , fecura di' ogni oltragffo , 
*Uorei cantar , come dal vrfiro raggio ^ 

UMouclaviua luce , or d'altri impara ^ 

La mortai vita far eterna , e cara ; 
tMa per tanto poggiar piume non I aggio • 

Che contemplando quel reai cofìumc^ , 

Il faper , il valor , la tortefta , 

*Di che voi gite a merauiglia adorno , 

Veggio ch'ingegno human troppo prefumc^J 
A dir di loda , che fiancar porria 
apollo , con le mufe a lui dtinu rno • 




SECONDA. 

’^ure fèììfìt auenturofe, e care. 

Che da l'Hifpano dì Liguria al porto , 
Quel jag^o Duce accorto , 

Ch’ydugufta honora , hauete rìcondutto , 
Dì quanto vnqua altrui fer i venti torto , 
Spente hor hauete le memorie amare, 

B accefe t alte , e chiare , 

Che dilettofe ften al mondo tutto • 

primauera fior, ne autunno frutto $ 
Net oriente gemma produr fuole , 

Che vagliale parole^; 

Nei taciti penfìerdìqueHo Jpirto; 

- Cui facran lauro , e mirto 

Di glorie eterne t Affidate fcole^ ; 
Sperando trionfar vederlo toflo 
La, ue à regnar è per virtù dìfpoHo . 

Qual nouo Tifi , e nouo Palinuro, 

Del fortunato legno fù nocchiero, 

Che*l voflro pregio attero 
T olfe à t Hihero, &alT e fin il diede ? 
Che non colui , cbitl mar folco primiero , 
Benché di Coleo per camìn ficuro 
Uvei dor fino , e puro 
Jlecaffe , non portò fi degne prede» 
Quefto è il foggetto , in cui fiorir fi vede 
Quanta può mente defilar virtute 
*Per gloria , e per falutc^ , 

E verdeggiar quella bramata fpeme, 
Otte fi nutre il fernet. 
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Ch*emcor farà parlar le lingue mutt^i 
B ^lender tanto l’ Affidato fiuolo. 

Che d' ogni gentil cor ^a certo poloé 
Sacro del cìel carifjimo teforOf 
Oue raccolferV animate Heller 
Le piu pregiate j e belici 
Doti , che*n terra altrui mirabil fanno i 
Che prouiden%einufitate quelle^ 

Del gran configlio de fupemi foro 
tuo partir da loro, 

Che fra tre mari , él Pirerteo fi Hanno ^ 
*Però ch*à conferuarti d'ogni affanno , 
D'ogni periglio fcìolto , e£ognojfefa\t 
Ciu mojfe a tale imprefa 
Angelico drapel , come a Dio piacque ^ 
Che i moHri , i venti , e P acque 
Tenner à freno , e'n del la feorta accefa^ 
Lontan da i feoglì ti guidar per t ondct 
E fer al tuo defio Paure feconde^* 

H Dìo del mar , per honorattì al varco 
De piu leggiadri , eJr* odorati fiori, 
*Dimìllehei colori 
^Dipinti , ornò le riue <t ogni mtofnó , 

' De le Ninfe marine fece ichori, 

Ter feiorti P alma cPogni grane incareo < 
Jllegnodite carco 

Seguir dolce cantando notte e giorno 4 
Hor ecco , al defiato tuo ritorno 
T^der la terra , e [eco ogni elemento , 
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S ® C O M fi Al 

£ À pien rìder contento 
Il bel T eftn , mentre il tuò appetto mira % 

Onde quel lume fptrd^ 
eh' ogti occhio rende à contemplarlo intentò t 
^d inchinarti accende in noi le voglie^ 

Et opti lingua a celebrarti fcioglity * 
Ecconoflro foflegno ^enofìro*t>uce 

La patria > d nome tuo dikota jemprtJf 
Come perche ft ftempte^ 
t>i fouerchia dolcei^ in contemplarti i 
Et ecco gli yi^datiin itarìe temprtLJ 
*I>eftià Cantar al fol de là tua lucevi 
Caro nòflro Polluce^ j 
Chi fapercì darà per ben lodarti^ 

Qui muoìonle parole ^ e mancan ta'ti * 

Che diurno è'I /oggetto t human ló jidtLJ * 
in ciò spirto gentile^ 

Cono/ci , e ammira il proprio tUò Calore: 

*Terò eh' a lo splendore 
t)e la tua fronte è quel dì Feho humile è 
Ondci chi Dol dì te Cantar à pieno , 

Conuìen , che fin celefle , e non terreno t 
ZuHgo il T eftn vedrai cantone aljifd 
Ritinta pur bordai mar di Tattacomu 
Q uella reai perfono-j , 

Che celebrando la mia mufa cantàl ; 

Si come à cofa fanta^ » 
lei inchinando humìl coft ragionaci 
Signor confenti , ch'io rimanga teco ì 
Che nata fono a te di padre cieco « Saggiò 


IO P A R TE; 

Sag^io'KpriDyi yilcHi felice ingegno - 

7 * eftn^hor ferra , ^ 

Ouealbergando Amor fa dolce guerra o. . 

tAd ogni fpìrto del fuo foco degno, 

Valrria gentile , il pellegrino ingegno , 

E rmclita virtù , che in voi non erra , . - 

E d'honor carco vi fa gire in terra , . r. , 

Siche paffate de mortami fegno. 

Con chiara tromba fempre alto fuonando , 

Da lunga ad inchinar mi chiama , e inulta 
A voi di noftra età fulgente fole 4 , , 

Ond'io del mio tardar già vergognando . .A,- 
Vengo À facrarui il cor y e le parole g 
O fpecchio altiero dell’humana vita • . • ; 7, 

Veggio t kOP^ID A , at lampo almó,eviuaeg 
Del fapcr vojiro , quefie genti , e quelle , . ^ 

De le lor menti accender le facelle , 

Si come al fol s'infiamma egri altra face • , 

, ch'à fe medefmo in voi fi piacer , . 
^uel , che mira dal del vo£lfopre belle : , 0 
Onde qual giro ottano da le fteUe 
D'honoriil fecol noflro ornato giace 4 
£ veggio a voi , fi come al mare i fiumi , 

Qmi per conftglìo , c quefiì per aita 
Correr veloci , e lieti far ritorno • 

Q ui fplende affai voflra virtù infinita ; 
mia piu che fà , ch'io veggio fpento i lumi j 
Che far non può quel che ritnena il giorno . 
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t> i mentre dubbio il cor m'affale , 
Sel'huomnato mortai può farft eterno, 
(Quando m'afjìfo in vói con l'occhio interno 
Ver voi comprèndo all hor , eh' egli è immortale* 
Che femprevoflra mente [opra l'alea 
Scorrendo, non s' acqueta in queflo infernà , 

CMa quaft fpirto [euro al del fupemo 
Suo fin beato, e ver cete andò falcj»^ 
ifc/f cui feruendo voi nel fetol noSìro ' 

SdegUer altrui infegnate il ucr dal falfo , 

S de le tofe le cagion fcoprhe : 

B per lo mar de l'intelletto falfo 

T rahendo hor queflo , hor quel co'l faper vofiro p 
Fclkeìn terrà , e'n del il fate . 

Si come le dorate flelle vagp 

"JR^ndon l\ttauo del ne tombra efeura , 

£ i fori i prati diornan per natura , 

Quando Fauonio fpìra dal gran mago i 
B (Ome piu beltopra fan i'ìmago ‘ ’ 

L'arte , f color diuerp ^ e la mìfura > ^ 

E l'oro fparfo tra C arena pura , 

Che mena H bel T ffm, Tàttoio , è Tàgp i 
Cofi diuoi fuperboìl fecol nolìro ' 

Fàn Chabito , i cofi umi , e le parole , ' 

Zf'dtogitìbeldefio bel fin fifroua^ 

Che come il rìfcbìarar pròprio i dei Colè , 

Coft r altrui bear è'I proprio vdflro 
Caro KOyiDAie queflo i* tò per prona* 

BOVI- 
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ÈOyi D , signor mio cortefe , e caro ì 
Io penfo Je può in atto alma , ch'ìnfofmc^ 

T errene membra à quelle efier conforme^ $ 
eh' ancor C Idee fupeme non lajjaro ; 
fPerchevoflr*intellettononmen chiaro 
uirde di cfueìle ignudo , e pure forme 
Che del altre fin qui non feguirtorme^ 

Ch'ai desinato fin fe ne paffaro 4 
Forfè è virtù di quella aurea catena , 

Onde da quelli Ipirti a noi fcendefics 
Ch'à Calta cagion prima vi tien giunto* 

£ per tornaruì al del cofit vi mena ^ 

Come s'humordi lethe non beuelìe t 
Quani al mortai C eterno fù congiunta* 

Sf ardenti fofferne foggétti toro 
L'alme virtù , fi come in ciel le fieUe ^ 

%P VID Ai e come in vetro fuor di queUcA 
Altri mirar poteffe il bel teforo , 

Credo 1 che fi vedrebbe in voi lauoro , 

Che piu t che' l giro ottauo hauria facelte i 
Perche votlre virtù tante ^e fi belici 
*Pojfon per fe formar vn fecoldoroé 
JEfeon fempre da lor femi felici , 

Che'l ben diurno , e human per frutto darmd 
A nodrir Calme , e pafeet gli intelletti» 
MadelCauenturofe lor radici 

*Degni que campi foli al mondo fanno ^ 

Che fono à tanto ben per gratia eletti « 


S E c Ó P ’ A. ; 

%a nuda, terra vergognofa , e mefia 
apollo prega , e Zefiro , che tornì , 
isolando a rinùr or gli amici gjtorrù f 
Cìjele ricopraa cChonorata wfla» " ' 

JRide a Ì£ brume , e duerni tempo cjuefta 
Campagna f che ì leggiadri fuoì foggiami 
Securi fono bomai da graui {corni 

D'ogniftagìonaltroue piu moleUa. 
erche'l contento , che dì , e notte ìntuona 
Vaere cCìntomo al fuon dì dolce tempre , 

*D'ogm mal nata impreffìon lo fgombra , 
jQneflo è valor di vofirA alta per fona 

ROf^ID A mio i onde preghìam , che fempre 

Faccia al fuo bel faefe felice ombr/Lj^ ., 

T anto non firinfer mai ceppi , ne lacci 
u4 forxa prefo , ne catene graui, 
guanto quelle parole altere foaui; 

Gnde ,KOVl JD ud mio « tu tulme allacci • 

^ cui cantando fi altamente piacci , 

Che Lor ^ognì mortai penfier difgraui, 

E delle vene crìSìalline laui , 

Di quel Caft aglio , che beuendo abbracci^ 

E perche allhor oltre le Helle afeendi. 

Di chi fafcolta alle ben nate menti 
Apri i fecretì degli eterni chori . 

*Pero del gran tefor , che largo ff>endh 
Cogliendo ì ricchi pregii piu prudenti 
ÈAtefacranle lodila te gli honori» 
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'jiUt fuprewe ; tnoue , , . . ^ 

FoSìr' alme virtù fole • - 

Hìfponde f alto fuori ^ che da voi tnoue, 
tH bel cofìume ; doue 
La gloria Jplende , ch’ammirar fa' l fole ; 

Jl cjual > da che'l del gira , 

^Itro %QVIDA y vgualavoi nonmira ^ . 

ROFJD A nel fiorir de miei verd'annì ; , . 

Cercai vitamenar ferena , e pura, ^ ’ 
Seguendo a mìo puoter ftrada ftcura , 

Ter far* al tempo , e a rnorte honeflì inganni, ^ 
J^or , che fianco dal corpo , e da gli affj uni 
Son giunto alla ftagìon piu fredda , e fcura « 

A ben morir imparo ; onde paura-f 

Nulla mi facciati poi gli efiremi danni, . ^ 

B qual mafiro , che preffo al fin dell’opra 
Code, che’l fuolauor compir fi mira. 

Tal m’allegro io , ch’ai di fatai m’accofio » 
che come ogni principio al fine a^ira , 

Cofi bram’io di terra andar la fopra , 

Ou’è’lben fommo , e prego ^ che fìa tofio. 
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ROVI D ui mìo y che con la faggta mtntt 
Dì natura , e de lumi erranti , e fijfi^ 

Dì tutti gli elementi , e de gli ahijfi. 
Mirate o^i fecretoà voi pre/ente; 

Et hor della mia Mufa accortamente 
Penfando à quanto già cantando i dìjp , 

E à quanto in carte in vario Hile i fcrijji , 
Fate al fuo fon tutte 1‘ orecchie intente : 
Chi fia, ch*ardifca , dì turbarla chiaro 
^rìdo , di che honoratele mie rime 
Ztoìy cui ffn tutte le cagioni aperte} 
Efcan fecurehom ai t che fen'i^a paro 
Hor hanno [corta dì dorate lim€^ . 

Da far le pompe lor ftupende , e cerici, ' 

*Fenfando à gli anni , che folcando fpefi 
Queji'ondepermeognhor failacUe [cure 
T r atto da ftelle difpietate , e dure 
T ra [cogli aperti , e tra moftri palefu 
io [cerno quel errore che mal comprefì. 
Mentre [perando gir per uie [ecure 
eyd lieta riua dietro à mie juenture 
Mi poft , on<Pà me fiejfo tanto offefi . 
oyd l danno mio dì quà non è rifioro , 

Che ben dentro m'addoglia , ma piu forti 
^ L'alto timor di quei di la annoia . 

Signor , che col morir [pcnt'hai la morte , 
fà ( per pietà ) ch'ai fn del mio lauoro, 
fPoì che tra ionck viff , in porto i moia . 
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taffOf che trafportato in mìlU /cogli . / . 

Da fallafì onde , e vento rio mi fcerno , , ^ 

*Trinodiltime,e fcemo digouerno, 

Cerche di vita feni^ fin mi fpogli , 

Signor f che*l tutto fol annodi , e fciogli , .. ^ 

'^perche non m'habbia il tuo nemìto eterno 
V errante naue mia ridotta al verno ^ :.v 

Da tanti errori indietro chiama ^ e togli, 
palle fentir delle tue tre celefli j i 

*Dìue levociile potente , c Paure , 

Onde ftcuri trai gli eletti in porto, _ ; 

P.a debil vela mia regga , e rìflaure • 

Da delira, ch'à faluar dietro flendefti , , 

jE verr^ feto ad VH fma [corto, 

fpadrecelefie eternamente Pio, • .v 

Che i figli tuoi forte , e foaue reggi , 

E lor con tal pictade , e amor correggi, 

Che'n te finifce ogni lor bel defio, 
p sferra , e ffiron , e freno al corfo nm 
uddopri sì , che da le giufie leggi 
Non voi , che trauiando, ognhor vaneg^ 

E fuo mi faccia il tuo nemico rio * 

Di (jnefia alta tua cura, qualio verme ' ; 

Grafia potrò mai darti } deh Signore^ . ■ ^ 
Deir opra di tua man te Jleffo appaga^ , ■ • 

fi fà nel tuo voler mìe voglie fcrmd^ 

, che contenta alfin d’vfcir del core^ * : 
D^alma 4 tp, figlia d cl tuo lume vaga^ , . . - 

Contp 


SECO NID a; . 17 

Conte , chiunque duglfi di Pf'tranz,/L^ 

^ torto incolpa altrui del propri’ errore , 

£ non [correndo il mali c’ha dentr’alcore , ' 
Segue del volgo la fallace vfanzui , 
i2 nella è virtù , eh' à C huom prefi a baldanza- ; , 

D’ attender col ben fomtno eterno honore. 

Di lei oggetto , eli oltre a P vltimharc^ 

Lo (pino faggio fen'i^a errar s’auan%a , ’ ' 

*Di queli’U mondo non può farlo berede: 

Però, ch’il fuo Jpcrar hi terra fondai , 

Ei C non ^l^eranz.a )fìd fe fieffo inganno , 

C 0 fi ,fe à romper và , chi ql vento j ea Tonda , 
u4L proeellofo verno il legno erede. 

Egli ( no'l M arj cagpon diede al fuo danno» 

Filottimo felice , non pur degno 
Del fol , ma ancor dì Gioue cauallero. 

Cui cbife il regnator del fiero impero 
La fpada al fianco ,eal collo P aureo peggio • 
Xdedìcome fflendordi chiaro ingegno 
Si feopre a gli occhi d’vn giuditio intero , 

Quel %e ti feorfe d’intelletto altero. 

Onde arricchir ti volpe di quel fegno • 

Fedi del tuo Signor P altezjui ancora, 

Ch’à te fa del fu amor fi larga parte, 

C otne a t amico fuo ^Olimpia il figlio • 

£ vedi , che'l del dama , e'I mondo honora , 

£ che fortuna vaga dibearte^, 

*J*4F, cbe fua ruota giri a tuo configPto • 

S t/dlmé 
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Mma Grìdonìa da benigni (Ielle 
Seruata ad honorar il bel T ejtno , 

Ecco il tempo felice h'omaì vicino, 

Che'l granlauor fi dee compir di quellCf 
t?edraf}i in (IH piu nobili cheduipelle 
Di voi ritrar in carte il pellegrinò 
fj abito altero il volto almo ,• e diurno ; 

6 le maniere faggie , accorte , e belle» 

E Delfo rifonar del nome vo^lro, 

T al che fia vdito , ^ inchinato inftcme^ 
Sin c'habbialuceil foliC'l mar arene, 
Queflo farà quando al pacfenoflro 
Il fioYiC'l frutto produrrà la fpome, 
Chcvoinodrite , elmio Signor foHìcnt^ 

E elici piaggie , e fortunati campì 
Due ne la fua donna faggia , e bella , 

Si fpccchia il mio fignor , fi come in fella , 
Chen porto il guide con juoi fidi lampi : 
Et oue dolcemente parch*auampì 
*Dell' amorofo arder laica facella , 

Che lieto accende in auefia ninfa , e*n quella 
Perche nuU' alma dal fuo fuoco fcampi, 
Coft fia fcritto in ogni voflra pianta 
^ridonia ^ e cyiurelìan di fede adorni, 
Jlcielcongiunfeinnodi eterni, e fanti» 
^el mille cinquecento, con feffanta , 

E fette di Febraio , a fette giorni 
^ell'hora terrei della notte auantif 


S E c O N p A, 

^mffietedognìduol Calma gentile^ 

Angelica (jrìdonia ,poì cw i ^ionai 
Senvolan i perche toflo a voi ritorni 
Quelich'è del HoCìro cor , C efea , e'I focile . 

qual defir al vojìro fa fimìle 
Sentir arnor y ben eh* et lontan foggicrm, ' 
Che i vofiri lumi di fua pace adorni 
Tener gli fanno ogn' altra gioia a vile . 

Vojire rare virtutibor contemplando ^ 

Jl del ringratia j e Calta fua uentura , 

Che diretto Channoin nodo fi felice. 
jE ogTiìror di voi fe fleffo piu infiammando 
Sol di tornar a voi brama , e procura , 

Che fete il fol di lui uoftra Fenice^ * 

Quando farà , ch'à C ombre alte , e foaui 
RìpofldeCinfegnetuerealìt 
La terra , il mar , gli huominì , e gli animalìt 
E falde Cvnìuerfo babbi le chiaui. 

La Tfonna del T eftno y à cui fi graui 
Tiaghe feri nemici tuoi mortaliy 
Conforta Re corte fe in tanti mali , 

T al cÌ7e gli occhi di pianto piu non lauU 
E ti fouenga allhor i che quefionido 
De regi fà , che del tuo regno vfeiro 
^ far di quello almo paefeacquìflo, ■ 

fior di miferia carco afflitto , e trillo , 

Indarno piange ; e tutto il fiiomartiro 
Tacque , ch'ai fuo fignor fu troppo fiiol 
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Spirto real , che la celefle idea 

Per gratia ferhar voljh al fecbl nofho; . 

Ond' a noi di Saturno il tempo tomìt _ 

, che tu cara gemma y e tu fin ójlr9 ' l 
*De Palma fedele de la fantaAjlrea 
Fai fi tranquilli , c lieti i noftri giorni^ ^ 
ey4quei splendori di cui il mondo adorni 
Folgo la voce , il cor , e'I fido flite ; 

Perche il tuo nome altiero 

Senta la Tana , il T^ilo , il 'Battro , c7 Ti/ft 

E quinci queflo , e quelt altro hemifi)lro, 

Henoty tributo , e loda 

Prefli al tuo [acro , e gtoriofo impttOy 

jd cui non neccia for%a , tempo , o frodai < ‘ 

cj^<i lieto ere fica , e fortunato goda^ : 

Quely che lé fltlleindoray accende y e mouc , ■ •• 
Onde per le vìfibil cofcy quelle , ' ' " 

Che fono occuUcy fian ìntefe , e note_j , 

Opre di fempflrandoognihor piu belle f ' * 

Tidiè le forme y fi flupende , e noue, ' 

. Che le piu fcielte fanno andar rimote i 
E feco fi bfata , e ricca dotc^ , ' ' ^ 

chele foPianiie feparate , e pure, . ' ' 

^T^qnvìder mai oggetto i > 

Coiwf pareggiar le lor nature . , : > - ^ 

Indi altamente del fiuo proprio effetto ^ 
Vago qui ti gouerna y 

: £ f re/cc m piu perfètto^ [ 

^ fi r Off ona con la mente interna, * 


S E C O N D it; 

opta mìa htlla fta col ciclo eterna ^ . 

VìM co'l fole il fqmmo Fabro Hiffc^ » 

Specchio degli occhi mei almo lauoro ; . 

In cui compiacqui d me medefmo tanto, 

H orti coronai [acro fanto alloro , 

Ch'inftn da prima il mio penfier prefcrijfe 
*iyogni fkperba palma , & ombra , e manto* 
Terche del primo honor tu ferbi il vanto , 
Cingi la Ipada del tuo padre Martt^ , 
£'lquafì Jpentonomc^ 

Del fuo Qmrino auiua in ogni parte, 
tMentre tu freni i venti, di mar tu domc^. 
Sia picchi raggio il fole, 
oyi l'aureo fol de le tue bionde chiome ; 

E dal mio grembo à te fcenda la prole , 

Che i defir pafjì , e vìncan le parole < 

Di gloria Olimpo, & Oeean di grafie , 

Le nubi auauT^a , e l'ampia terra chiude 
L'alta ventura , à cui per legge aQ>irì 
Età felice, doue ft eonchiude ^ 

/I fin, per cui non fondi voltar fatte ■ 

L' angeliche virtù , gli eterni giri , 

Ne fia , che spento il moto lor fi miri s 
Che s'ordinato fù per cbenafcefli, 

*Da la mente infinita^ , 

Li or fia immortai , perche immortal tu reUU 
Conofcer poi tinefiinguibil vita^ « 

Ch'a te di tua radice 

Olmo immortai, vite del del marita^* 

M ^ Che 
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Che*n nullo tronco, d'altrui germe licèi 
Ramoìnefiar di pianta fi felice • 

Tu figlio di Re , dì R 2 cugino j 

^ipote-ancor di Imperador ìnuftto f .. • 

Quefia per moglie hauer Fenice dei: ^ 

*Ter cui nipote del tuo T*adre fcritto^ 
t>eltuócugin cognato y e del dìuinoi 
£ trionfante Zio genero feì* • »• 

T)i te degn'ellory degno tu di lei i ' 

éyimbi del feme del tonante Dio « . ' ■ ; •' > * ‘ 

Segno date àmof talli 

, j^uanfei fia lor benigno ^ targò , e pidi " 
Che com'egli i furori acerbi , e mali ' 
De fieri a^etti Strugge i ^ 

gli huomini gìouitìido i e à gli aniniaiié 
Co fi vofir ombra ógnìmaUtia adugge , 

Talché la bontà regna , e'I ifitio fuggt^J * • : 
fero i mentre che contèa ale fue riue 

Sacro mìo ti vide limar d' *>4rtdnte^ > 

Cuiil capo (fi Gorgon fihorrtbil paruet 
^Pallido il volto y '& hufnide ló piantei 
Tremò nel cor y eh' ancor dubbhfò vìue ■ -v 

Dì quella fìirpe yOnd'ei prefe altre latuèé 
Poiché (piegata la tua ìnfegria apparile 
ytl mar fJiSpdno , al Franco ,& al TirteHOg 
ògnirubella fponddy 
Treuìde , e pianfeil vicin ^ogo à pieno } 
Veggendohumil il mar y l'aura ficondn^g 
A Ig tue barche g e velc^ 


^ E C Ò IS/ ET A.. li 

Si come al Re del vento , e à Dìo de tonda, 

E feruo à te9{ettuno , Eoi fìdele , 

Serbarti i legni t T/n, t altro le tele^ « 
tMa quanto fotte noi fmarrìte ^ c fritte 
Genti nemiche tanto ardite , e liete 
V amiche alx,arleman, gli occhi , e le ciglia^ , 
*Piaggie odorbfe , che giamai non fete 
SenT^a Famnio , e fenzjx Flora i;iHeg 
Narrate voi fi nobil merauiglia ; 

^lunon con ^ioue, e la piu faggta fgGit 
Vdir le [acre Ninfe , e i Dei marini , 

Spirar dolci concenti j 

E'ntorno a lor fcherXftn vaghi i Deìfnì^ 

Scorti dal fuo paflof gli humidi armenti, \ , l 
Saltaró d fcbièta i a fchiera i 
Sendo fetenoU del placidi i venti: 

E t indi mostrar gioid'etìrema , e vera ' ^ 

Ógni ifoia, ogni porlo t ogni riuiera^* 
tÀeti i' Liguri fur ^ lieti gli Infubri : 

M a foura gti altri del T e fin la Dònna , ' 
Del tuo reai adotto hd il cor gioiofo ? 
che far denno i Èoemi , a cut colonna^ 

Sola dal fumé Hibero d i liti rubri 
Securd i e ftrmd fei , (F alto ripofo ^ 

E percheil lorterren fidluminofo ^ , 

*Del fol mal grado àluì parco di luci ^ 

È de la felud foltd ; 

Dacalpeil fai del folteco adduci i 
& felice Albi, qùefld fiaUvoltd , 

4 Chf 
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Che tromba altiera , & alma , * . . 

CantVpcrCvnmerfo in i/oce jciolutì 
Del mondo tutto hanno corona ^ e palmdf 
V bibula , e r Albi fatti vn corpo > e vrìalmA i 
Vn folAlbìtìvìen dtondcil fol caac^ ^ 

Che quafi ottano del di fielle ornato ^ 

D'ìniiitti Heroi il tuo paefe lafce * 

Dcco la Ic^ge de rmmohil fato , 

D*onde fi fa la fera a le conttade^ 

De t Albi vn fol piu felle accende y epafeti ' 
Che faran giorno dotte C A tifa nafte * 

Cefi co'l Albuld , Albi , r^Alba fuori 
Di Titon delle braccia 
T errai del grembo d gli Indi i heì teforì i 
S' altro dejììnò incontro al ìùo Jt caccia > 
Fiaqualargindi polue, 

A rapido torrente poflo in faccia^ t 
Che' Idei nel ^if‘od'\AuHrìatlmondoinuotuè5 
E qud , che ferma il del, nulla [dìjfoluc^ * 

U ercole indarno hale colonne pojlo, 

T erntine angufìo al tuo valore immenfo i 
Onde quantici foHenne y e calchi , è pafji } 
HercoL fei tu , che vinti) il proprio fenfó , 
Struggi quanto al ver lume viene oppofù t ■ * 

è le fuperhe , e rie fortune dbbajf t 

Co fi <C Alcmena il figlio ojeuro laffi * 

Tu faraitpjidra,é Piion feco efiinta 

Conlec}uadrella,eCarco, 

f'^lperdon Parme del Signor diflntoi 

"V ' 
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£ P& te ìl]mondo elementalc fcarcò. 

D'egnì vfo oblicjuò , e torto, 

Detto farai nel iperigl'iofo varco » 

D'ognì fmarrìtanaue amato porto ^ • 

£ d ogni afflitto cor almo conforto . ^ ^ , 

piramidi, trofei , Hatue, archi , tempi > 

*Pietre^ gemme, color, metalli , e marmi ^ •. 

Concènti .rime, prof e , carte , inchiofirì , , ^ 

7 * olgan ai tempo ì vanni , a morte i'armi^ 
Cerche laiitce di fi chiarì effempi, , 

ìUuftri fe'mprepiu glihutnanichioRrt. 

Nel quinto giro vn' altra fteìla nfoshrì 
Oliane per io figliai di lui piu degno ^ j 
^ puf d angeUàopra -, ^ 3 ^ 

Seggio gli adorni , e fcco porta il regno% 

*Però , cjje lui rAìrando di la fopra > 

Vn dubìiìo il con gli ferra , 

Come il fuohonor ahna non fciófta còprài^i 
E dìce,xbe fe cMarteÌ'1 Dio di guerra , 

Vn Marte ha il cìcl > vn altro , n'ha la terrAt>% 
Cdnzon fcipoca filila al grande EgeOi 
ji loda tanta tabe , 

V* fora fianco Apollo , e muto Vrfeo . ♦v’i . 
Ma fe a tolto mio Re dì te mai cale ^ 

Farò (com* altri vedi) 

Forfè àf Egeo vno Hippocteiie vgncàc\ 
KDunquè a lui vanne i e rìuerentc a piedi 
Del baffo grido alto pardon gli chiedi % 
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L’alnu Signor , cheH deflìnató giorno 
Del partir voflro auicinarfi intende, 

*Da qucfle membra già congedo prende^ ' 
*Per feguir voi, e far con voi foggiorno^^ 
^Perche mcn grane [offre pei lo /corno 
*Dellume jpento, méntre ella raccende 
L'altro piti degno a quel ^ ch'aitò rì^lendd 
In voti onde fembratéun fole adorno. 

Il cor , che teme fevga l'alma fciolto 
eyindar di vita par che tremi , é fudì^, 

E prega l'alma , che rimanila [eco. ‘ 
Ùnd'ella grida , non t'accorgi folto j 
Che feguend'io , chitu nel centro chiùdi ^ 
Et egli j&io ftarem peiéforT^ teco ì 






Speff 5 per l'ampio Egeo tratto it riocchieiéù ■ ' * 

Eletto a trionfar d'honor eterno 
Soflieti l' horror del tempeflofo verno^ 
Mofìrando al del nemicò il guarda altiero é 
è'I genérofo i e forte buon guerrerOj 

che fparger bra mail fuo ifalòre internò 
Spinto à cercar da la fua fella '■ [cerna 
V' ^Marte /ìride piu fpietato , e fero, 
terh Signor feìbatòà far paiefe ' *■ 

' y'n cor muitto quafi à P onde fi ogho 
Cantra il colpo mortai del Fato acerbo ^ 
Éijfingi ardito quefie aperte O0fe, 

Che in breue cadrà fpentoilìorotgoglioi 
è tu d'alta vittoria andrai fuperboé 


CTONI DÀ* a? 

Mentre la frale fpoglia alma f adombrai 
Sempre t'infiammerd voglia piu noua i 
Che quando C ma muar t altra rìtioua j • . ^ 

B quando queftavìen i quella disgombra 4 
f^ejtà importuna voglia , che f ingombra t 
"^^afce da quel defio i che'n te ficouat 
Che cojli degna di quel fol nòn tritona i 
Onde da pria, prendefli forma, ^ ombra 4 
Jtibn è compito bene appo mortali t 

Ai a s’d luì bramì gir ripòn la filmi i ? 

Ch'ai lieueuolo ti ritarda Pali i 
tìor feì i come ne Pondo batci errante * 

Diuien qual ferpe , & d P eterna palmi 
Al' andrai alfin j qual àquila volani Cj * 

il Barbaro crudel viflo té mUt/U 
Spianate , ingordo ìPduanz.ar Creonte i 

[angue fece un mar , di membra vn monte i 
Pietà dando a tìnferno j al del paura^ « 
quella (Paltò horror faccia fi fcur^tj 
Febo fmarrito fi velò la frónte 
A l'ire , a i gridi ^ale percoffe , a tontcJ^ 

La morte iflefja non parca fecura^ • 

La moglie atterrar vide Ù fuo con forte i 
Dì braccio trarfi H fuO figliuol U madrét 
La vergine rapir ft j al padre ,célT empio • 

È quinci le nud ombre d fqUadréi d fqi.adre 
Corfer perla città , gridando forte 
Ah mori > mora il can funeUo , & etnpiói 

Piume 
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Tiume ytion so fe ai danni primi , e fòrti , • . ' \ 

Ch'ai gran popol di Mane diede il figlio ; 

D' Amilcare portafii fi vermiglio 
A r Adria il crespo humor , com ’hoggì il \portff 
Il Tebro pian fe allhor quegli [conforti , ■ f 

Che' l pofer di rouina in gran periglio , . 

fior tocca à re lo [colorarli ciglio, , 

E pianger qmfiì [mifuratì torti 
*Bcnche dapoi Ciarinouato l'anno ^ - - 

Folte ben piu di mille , ilT ebro ancoret 
Sofpira , e geme quello antico incarco . 
fatando fia dunque maiyche fi com'hora, . -.V 

7^on corri oppreffo tu da quello affanno ^ 
Del funghe de toi figli boggi fi carco i , . 

4 

iM'rale piaghe tante s e fiptòfonde . \ 

Signor di quefia tua città infelice , 

Lacera fi dal capo a la radice , 

Ch'infinoai [affalta pìetate infonde^ 

Voigi gli occhi al T efin [cerno de Fonde ^ 
che pria fer queflo [eggio fi felice} 

Male rouine ( oime ) piu chiaro dice 
L herha , che F atterrate cafe afe onde 4. 

Eca le piazjzf ignude,ecco le fìràde 
Di popol vote , ma le fepolture 
Colme de F offa , che troncar le ^pade J 
Deh per pietà de Fatte fue feiagure. 

Dille i tuoi firati mifera Cittade ; 

Pier U corone d padre mio featre^é 


SECONDA. 2^ 

tSli archi fuperbì , i carri trtonfuU , 

C h*à te T^auìa Filippo rapprefenta , 

Son lerouhiedi [offrir contenta , 
n^erche C augel dì ^ìoue apra piu. l'alt - 
/ carmi de le lode alte immortali , 

Da far ogni altra gloria [cura , e lenta, 

Son le tfmrele de la plebe fpenta, 

E de l'opprejfa da infiniti mali» 

Le vefle , i fregi adorni del fin oro , 

I^e fue mal falde vecchie piaghe , fono 
Le tronche membra , e le fquarcìate fpoglìe^* 
Quel , che ti facra pretìofo dono, 

E de ^imperio il gloriofo jdlloro; 

*Di cui qiteft'arbor già nutrì le foglie^ . 

Quincian , che longo l'honorate rtue 
Defoglio , accento fpargi fi fonoro , 

Ch'vdìto fui Pamafo vien da loro , 

Ch'eterno fan chi poetando fcriue» 

Toi che il tuo nome dà le parche viue 
Securo a l'ombra del fuperbo alloro, . 

Deh piacciati , ch'à l'alto tuo lauoro 
Qj^alche memoria del mìo (iato arriue . 

Pofcia , che'l fier defim , de [empie parche 
A gli òcchi mei per fempre ha fpento il giorno: 
Ond'io mai tregua non haurò con quelle» 

Se fra le mufe tue mi dai foggiomo, 

Fien le mìe luci ancor fi chiare, e belle, 

Cbe'l grande acquifio auan'^àlo [corno. 


Se 
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Se quando Clone fpar^ brume algenti , 

O tuona , 0 pone , o neuica , o temtefl ^ , 
OT^ettuno yO ^ìunon Eolo tnolefluf 
OH Strio cane infiamma gli elementi, 

Sì parte Ottauìo da fue care genti 
iVon piu fi cuoprc la reai fua tefla , 

Che quando alle dolci ombre ajfifo refia 
Co [enfi adilettofi oggetti intenti. 

Che come Olimpo il giogo altero fiende, 
altra le nubi infino à l'aere puro , 

Tal che furor di del mai non l'offende, 

Cefi del fuo valor taltezjn afeende 
Sopra ogni errante sfera-y ond è ficuro 
epa quanto a nocer ffik dal (ìcl difccndc^ , 

Signor rinforza la fmari Ua mente ^ 

S’ituo deSììn cono fei fortunato y 
Che l alma verità chiarnò beato 

Colui y ch'à torto il mondoffà dolente , 

Se perir puotel'huomdi fede ardente 
Saluo il conobbe poi , che fu rinato 
Ceffain catene ecco prigion ferbato^ 

"Ecco'l fihernir H erede j e l'altra gente f 
Con Pie^p Im tu ne vai ju l'onde falfe 
DrixX^^ gli occhia la riuay el majiróved\ 
Stender la fanta mano al tuo foccorfo . 
Pefìo cadr atti vergognando a i piedi, 
chi perìtìuidia fi erudii t'affalfe, 

$ fu gli domerai la lingua ^ e'I dorfo , 


T 
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^ov sò( Signor) qual alma piu contenta 
JFojJeflllhort quando tu mìrauì lei , 

Ch'arde gli huomini in terra, in cielo i Dpi, 
Et ella fiaua ttl tuo bel fuono intenta • 
dia tua dicea , qual fiamma mi sauenta 
^ confumar fi dolce i fenfi miei^ 

Fiamma diurna^ come dolce fti , 

Deh fa , ch'intepidir mai non ti fenta . 
picea tacendo f altra ; o fe nel cielo 

T al fuon ribomba , deh perche dal cintrik 
Del cor ^ non fuggo , v tanto ben fi cria f 
Vn'alma reggea allh.orqucflo , e quel velo , 

, egni velo hauea due alme dentro , 

quattro alme cìafcun vel chiudea ^ 

^bondio ,che fi adorno, e ricco abbondi 
De le celefli doti , e naturali , 

Che porgi inuidia al fol , gloria , à i mor‘pL'\ 
t^entre con f opre alnome ben ridondi ^ 
Pch dimmi , qual virtù dentro nafeondi , 

Che fola fparge frutti fenxavgualiì 
E chi per fi bel volo ti die tali 
Onde al del poggi , e l'Ocean circondi f 
Forfè dalla primiera mente fcefa \ 

L'alma gentil nella terrena vefia 
L'antica puritate ancor poffiede^ì 
O pur^ del lume piu benigno accefa ' 

Fra le cieche ombre, che la carne prMa 
Jl tutto aperto co'l difeorfo vede^ i 
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^‘wa tch'adornode le /atre frondi 

*Produtteda la fì^a di T^eneo ' ‘ ‘ 

fai , thè la lira ^polió lafci , e Orfeo 
La cetra à tuoi concenti almi ^ e facondi % 
L'alta armonìa , di che tu foto abondì» 
udtta à far /cerna l’ira dì Tiffeo , 

E piu tranquillo il piu truhato €^eo , 

^r ego i eh" al mio fhccorfo non afeondU ' • 
Cerche fc forfè le maligne flelle^ 

D'accordo fìen con le Vietate Ermf 
A far la ncu i mìa pace delufa , 
pe l’ horror quefie, e de Hn/dk quelle^ 
Andran fchcrmte vergognando al finc^^ • 
Se per me fuegli la tua dotta mufau , 

Piangi dolente amor, eh' acerba morte 
rollo ha t honor de tuoi trionfi in terrei. 
Piangi Mercurio t che la Parca atterra 
De tuoi teforì la piu ricca cortei . 

Piangi tu Apollo , e nulla ti conforte, 

Che'l tuo leggiadro Orfeo morte /otterrét^ 
Piangi tu Marte , che fa fecca terrai 
Quelli , che forme tue feguì fi forte ^ 
^Piangi Natura t almo , e vago-giglio, 

*Da te nutrito con fi lunga etera , 
che nel piu bel fiorir morte Pha fuetto, 
piangi T efino il fourahumano figlio , 

«A farti adorno d alta gloria /detto , 

(Ifc morte in me^roaltuo fbcrar il furn-j 
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JidirACol nouo del diuin penfiero , 

tydpparue allhor,ch*al mondo fu conceffo 
Il gran Filippo , e I gran Leone appreffo'^ 
Solo à leflatue Vvn^C altro a Vìmpero • 
Sl^egfi à ftgnoreggiar il mondo intero , 

Quejii a ritrar coftgran Re fu meffo, 

T al che Natura a arteìnuidìa ^effo , 

T anta fmìglìa ilfi^to affetto al vero • 

Jn vn Re folo , ^ in due dotte mani , 

Scoprir T^atkta , e'I del al fecol noflro 
Quel cb'in mortai de fio non può capere* 
^ a nel ritrar Filippo ha Leon mofìro* 
Ch'eglicofifia folRedegli humam , 

Come folo è'I Leon Re de lefere^ • ’ t 

Squille fi altere vdite vnqua non foro 
D alcun metal come di quella imago • 
Chefd il fuo fuono vdir dal Battro al Tago 
E dal piu baffo al piu fupremo chora , 

^e piu purgato argento , o piufcielt* oro 
M ofirar oggetto fi pregiato , e vago , 
che fcjfe occhio mortài fi a pieno pago^ 
Come quello famofo , alto lauoro . 

/ magine d’intaglio , o di colori , 
tydltrui non fu di cofi lunga vitécj , 

Come vedrajfi al gran Filippo quefléUr* 
Ecco Leon la tua virtù infinìtéu, 

Chdl mondo empie di fe, vìnce i Veforì ì 
Et 4 mortali eterna vita^reHéUt • 
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Se frà le fette piu flupende cofc^, 
eydnnouerar fide quel tanto greue 
Coloffo , cbé la terra , in tempo breue 
T remando fe cader , c7 mondo il rofe . 

J)ì quelle merauiglìe piu famofe, 
èjferla prima queftaitnagin deue ^ 

Che fola arte cotanta in fe riceue , 

Quanta Liftppom tutte C altre pofe» 
Mtrabilfù la [aera al fole imago. 

Che digrandeTX^ vgual non hebbe , e quella 
Che tal vnqua non fer martello , e incude . 
Però chiunque di mirarla è vago . 

*Per forxM inchina a lei gli occhi', e la tefia, 
T anto poter Leon ne l’arte chiude • 

Contento , ché V Telmo al tuo partire ' > • 
Si fconfolato , e fi dolente la(Ji , 

Ch’vn fofeo auerno per dolor faradi ' y. 

Di cofi chiaro, , come il vedi gire, 

^eh, quando al Mar Tirreno , oue il defire 
Noflro mal grado fà che volgi i pafjit 
Giunto farai varcati ifumi , e i fajjt > 

Penfa come per te qui fi fofj^ìre . 

S quando lungo a thonorate donde 
Del famofo Arno ti vedrai affifo, 
L’humordicui tanto gufarti piacque 
*Prego, che ti fouenga di quefi’onde ; 

Ma il tuo bel volto non mirar ne tacque , 
Che t fin non babbi tu , c*hebbe Narcifo . ^ 
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j^ando poflo nel Mar colmo tC orgoglio . . 

Orion Vede fcoprìrfì , e'I fiero Arturo, > 

L ardir riprende il forte Palìnttro v 

Voto di tema % e prtuo di cordoglio, r > ^ ’ 

S dice^effer conuienimi quel ch'io foglio, : w ' ^ 
S'auan^ar debbo queflo horror vent uro i • ■ Vi 
E q uinci poi riuolto al lume puro , . • ^ • 

Si [campa da le finii e d'ogntfcoglio , •; v • ‘ X 

E fe per trarlo al fondo ^ le firene • ^ 

Co'l falfo canto intorno pur gli vanno ^ ^ r ■ . 

Sprex^a di lortft come vliffeil'arti . - V " •!-5\ fv 

Con queflìfchermtilfaggìod* ogni dannò' , ' 

Scarcooltrapaffairofiateconuìene • • 

Far (Negri mìo) $à bel fin vuoi feruarti^ - »-V\ > 

Spirto egualmente generofo, e faggio, 

*Dì virtù fonte , e di pietà foggiorno, 

cui prudenza , e corte fia (Cintorno . * •« fi* 

tyirder fanno <P honor altero raggiò , ‘.in 

ft/^/ facro tuo fplendor , ch‘al mìo viaggio ' ;•> . ^ 

Securo porto fà , ch'io (peri vn giorno , - , \ . 

(2jtafi TSfocchiero a fida fieìla i torno , • ■*>- 

eh al mio gouemo altro rettornonhaggio ^ \ ’ 

7(^on men del mio operar già fofli [corta , ‘- 7 > 

Che pellegrìnpafior di nobil gregna i 

Da r alta cagion prima deftinato . , 5 . \ 

Dunque cofi mi forgi , e mi conforta, \ . ^ • ;.■> 

eh' à lieta riua i giunga , onde ti reggia 
In terra glorìofo,e'nciel beato,,. 

' . C z ^grì 
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!^egri,t*ìopote(fi tre al del fermo, 

E quindi vdir r angelica armonia^ , 

E qual del ciclo , e de le bielle fia-> , * ^ 

Lo Hato, e'I corfo ben mirar a pieno ; 

Come la terra a tOceano in feno , 

Et Oceano a t aere in br accio 

Qìtal parte è deftra tthabitar , qual riéu, - • 

Et oue il fol piu fcaldi , & oue meno • 

E [cefo il tutto non ti fèffi aperto , . 

Noiofa mi [aria quanto alta e noua 
'' Merauiglia celt^ dentro alpetto, t 

j2uinci render ti poi fecuro, e certo, • 

Chetparlarteco,t?ltecoftarmigioua-/, 

Ben cht fta al mondo folitario detto • > 

Signor la miagid fanca Nauicellétj 
Spinta con tanti affanni , e tanti orgogli, 
*Perturbid* onde, e per mortali [cogli ^ ' 

Da rio deSiinò ,e da crudelprocella , 

^armi cVal raggio ^vn* amica ftell/Lj , 

Jn parte delprefcritto horror fi ^ogli, 

E’ che à ripor ì lunghi fuoi cordogli 
La chiami il cielo d piagata adorna , e bella^ • 
giunon mi mofìra il vìfoMmo , e fereno , 
t^a, perche infido e'I ^Mar, fortuna , € l vento. 
La mia lperan%a ancor vaneggia , & erra • 
Saggio Eolo mio flringete prego il freno 
jil nemico Au{lro,e (merce vofira) Ipento 
Vedrò il furor, che la mia pace atterriut, 

- flu^el 
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Quel faggio duce , che prediffè accorto 
Ch'ai di fereno il fol andrebbe ofeuro. 

Fece, de le fuefcbìcre ogni hùom fecuro 
Del dubbiOych altrui fj'infe a trì^ìoportOm ^ " 

cJWrt quel Cjreco , che preje altofconforto . .. ^ v 
*Di tal oggetto ,àlui fi firano , e duro^ . ■ 

^Perche celate le cagion gli furo , 

Fece àfe^effo,& ad altrui gran torto m ■ i 

Quinci veder fi puote aperto , e chiaro , ’ ■ \ 

Quanto à qualunque fphrto in arme ardente 
Ilfaper vaglia in ogni gran contefa • 

Però (tolte virtù Signor mio caro 

^rmatea piu puoter tardità mentc^f 

Ch'à lutò fin trarrete ogni alta ìmprefa • 

Saggi Pafior j che Palme glorie rar€^ , 

*DegÌì jircadì acquiftate à i padri lufubri , , 
ChelparfefiendalTagodilitirubrìi 
Sempre al (Jltondo piu noue ,eal del piu catt^ 
Mentre fra quelle piagge herbofe > e chiare^ $ 

C arche di cigni , ìèfgomhre di colubri , , , 
Quafityinfionial'iateihéi delubri t 
Ond^ ogni ^irtofarfi eterno impar<^* 

E i facripregi , e le virtù perfette^ . 

T ral)e da le flelle il vofiro altero canto ; 

Cui ferue ylpolloy & vbìdifee AmorCnr • , . v 

QMflafampogna di due volte fette 
Canne compofta al vofiro tempio fante 0 ~ 
ConfacradalTefinTifloTtJlorc^» 

. c j U 
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Lt chiòme ^ oro fparge et ogni intorno 
Varmea dì Titone , e di ruggiade 
Tutta gioiofa ajperge le contrade p : , , 

cui là bella Ceke faritomo , • - \ 

S quei diurni fpirtit che foggiorno 

Fan /opra Aonìo in armonie piu rade ‘ 

*Fjnouan la memoria a quefla etade , 

Come il mio jdrdeme nacque in quefio gìornom 
Il qual per teffer glorio f fregi , 

Onde la mortai vita faccia eternai 

Di belle piaggile vàfdogliendofìoti, ■ « 

B quando fa che'lfuolauor fi feerna» 

Fedrem eh* ci nacque à dar al mondo pregi 
D* altere lode, e di fupcrbìhonofu . , 

Leggiadro fior, pregio di quellapìanta, f nv; 
Onde quel frutto gloriofq fpira , 
eh* Italiane Spagna al vero honor infjnra §■ > 

E df alte foglie tvna > e l’altra amanta • 

L’odor foaue » e falma luce tanta » 

Che fempre vjcir di voi fi [ente, e mira, 
Fàch’ogniehiaro^irtoavóifiigira, 

. Vi loda, e’nchina come cofa [anta • 

E mentre il bel coftume , e’I vago Siile , - » 

Che largo a voi di gratiail del concede, ^ * À 

Ogni intelletto d contemplar fi ferrai ^ H 

Co fi ragiona , crefei ò fior gentile 
£ del Tadtè,e del Atto degno herede. 

Che per non mai morirnacqueroin terra • . 

- . ^ Thalié. 
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Thalìa del primo del deiie i concenti , > r, . 
cuirijpondan Calme fuefirellr^ 

T al che léfiffe con le errami flelle 
*D' alta armonìa tutYcmpìan ^i el&fotnti, 
Sabei odori jpargan Caute , e i venti ,, ■. 
Ornino i colli , e queftc piaggie , e quelle 
Vaghi fior , verdi fronde , herbe nouelle , 
E d* alto gaudio piene ftan le mentì : 
EgodancolTefinJulecuifponde 

C antan afiorì , e T^infe lunga hìfloria i 
A cui per C ampie valli eco rifponde , 
Dicendo ,àte trionfo , laude tC gloria 
*Pefcara^ch‘à le tue virtù profonde 
^iufiitìàieverìtàprefìanvettoria» ^ ^ 


- 





7en fando quante, e quali idee , la cella ..v ; 

Chiuda Alciatì de la vofirarara 
UHemoriat ond" altri conferuar impara ' 4 7 i 0 
Se fiejfo , altrui y Regni ,cìttd,caftella*- ' 

E loco troui in compagnia fi bella 

Il nome mioja vìtaper fe amara , . \ 

*Diuiemmi a tal penfìer fi dolce, e cara ; . . . . . 
Ch*oltr' ogni mio operar fi rinouella» . . < * Vv: .. 

Se quefio fol valor piacer fi grande . . j . -ns : . j 

Produce in me , qual dunque fi riceue ^ “ 

Chi fempre goder può de vofirioggettìC ■ V*- 

Certo quella àuanxar ogn* altra deue ; * i 

che fi com* api à fiori, ataiviuande \ 

Corren*ingprdiogn*h 9 r gliomi eletti • . 

^ C 4 TUn^ 
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^Piangi mtfera Infubrìa , e in vefie fcura^ ^ 

Lega la benda à la doglìofa fronte , 

^Pianga T ofcanaye Italia tutta t ontc^ t 
Delcafo acerbo , edìmortéempìa,edurxj€ 

Da noi ft parte ,.ovme ^ t alma fccura^, ' v> 

*Per cui ft altero fù quefto 0rì‘:^onte j 
€ fe con mani , e con virtù fi pronte^ « 

^l Turco, al Franco , c al Luteran paura-t^ 
Spagna foFpìra , & tyilamaffiagemt^ , \ 

cui fur fue mirabìlproue aperte-^ » 

Ond'hebber £ alti acquifli [corta & arte^ « . 


Scudi, ElmifC Infegne al gran medico offerte^ g 
Vìucte ad honorar chi vinfe infieme 
Prencìpi , Duci, Re,Fortuna^ M artc^« . 


fHuella pietà di cui tanto cortepLJ ~y 

Signor mi foJie,e nel cor mio s'annidrLJg 
Cofi la dentro notte e di mi gridai, 

Quando firn mai da te le ^atie intefe ? 

Dt io i (iella nel del mai non comprejc^ . / ^ 

Siben Nocchierdelcuijplendorfifida^t 
Com*io Soggetto, ’ch'à pagar mi guida^g -r-- 

Chi largo al vopo mio le mani fiefe^m 
iMa perche il del m'è di virtù fi parco , ^ i 

Come £ argento mìa fortuna auaroj g 
Lavi ratto doureìmouo fi lento, \- 

Di dbfaì ben pietà qual n'habbiaincarcot -.vy • 

Ma [pero al mìo Signor non men fia cara^ 

Mia fé g chefiil facondo^ e ilmoitodrgento * y • 

^ ' Scianti • 


« 
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Se tanto hauejjc il del di me pietade^ § 

Ch'ouc òpprejjò mi tìen co'l^randijdettóf 
Mi rijìorafje co’l valor perfetto. 

Come nel gentil cor forfè vi cadt ^ . 

Di coft larga , & alta caritade , 

Si pago , e altiero andrei , dìa quel dilettò 
Sgombro farebbe d'ogni doglia il petto , 

Che cieco gli occhi tento alberghi , e firade 4 
UHafpentoìllMme,efcemo nho lepoffe,- 
Per gir, la i)èfperan%agià mi volfe , 

Onde dogliofo * e triflo altri mi fcernc^ * 

D ver,ch*in patte del dolor mi fcojftL^, 

Il piacer nono , chetici cor m’accolfe^ 

Lo fin , che v*al'g^a à glorie fempiternc^ 4 

Signor , che di faper , d'ardir, di fotz,itifi 
• T ra piu famofi H eroi fi chiaro fplendi 
Che ineflinguìbil lucè al Mondò accendi 
Co*l raggio tuoich' ogn' altre raggio sforx^à 
Chi de lo fpirto di tua nobìl fcor^a^ t 
Com'io,gu!ìa il valorfondalto afccndU 
Si che del del j e di T^atura intendi i 
Qjtell\onde honor s'acquifìa » e fi rinfort.(Ut 
*DìràiCh' accettamente Carlo pofe^ 

Su le tue fpaìle,quafit foura jdtlante i 
Del fuo piu forte , e caro feggio il pondo « 
D'dìrttr. ir fe fèdi paffàr aitante i 

In man del tuo configlio il freti ripofiLJ i 
Ter e’babbian le [uè imprefe il fin giocondo 4 
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Caro, fe perche quafi face ardente 
C'ol natio lume notte in giorno mute, 

O perche rechi altrui gioia , e falute 
Di gemma orientai cale a la gente. 

(femma non vkn fi cara d’oriente , 

Che chi piu Jàper te non la rifiute 
Che te medtfmo , e altrui con tua virtute 
Rifchìari j allegrile falui eternamente . 

Ne in luogo alcun da man piu forte , o ladra 
Securo mai fi gran teforo afcofe 
Spirto reai di gloria , e (Coro auaro , 
che quel pareggi , ch'in te il del ripofe , 

Onde compri immortai vita leggiadra 
E' al mondo, e a Dio feì degnamente caro • 

*Del chiaro fiume , che (Carene d'oro 
Solo fcorrendo per gli Infubrì abbonda, 

Jl mormorar de Conda 

Staua Tirefia ad afcoltare intento , 

Mentre fi ferma fu la verde fponda 
Le chiome non sò dir da cui gli foro 
‘ Cinte di verde alloro , 

£ di furor fu pieno in vn momento . 
Mentrcyche folo al cielo, e a C acque, e al vento 
Dir fua ragion credea femut foCpetto 
Cantò Calte venture 

*De l'almo fpirto al mondo , à Dio diletto. 

Sol fi virtù ricetto: 

KMa chi le vdt le fcriffe nude, e pure; 
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Tetcht fìan d'ognì oblio fon, pr.e fecurcr ' 
^odì nóua aurea età y ^odi piperba 
Dìcea Tirepaf che^oder ben dei} 

Ne quelyche ì giorni rei 
T i fà ftrn bfar t alta tua gloria ^egnat • 
Di quella fiera pianta adórna fei , 

Che partorir dee il frutto doppo l’herba t 
Chel’magìflcrò ferbdi 
: Jn cui fouta mortai falute regni 
Lo spirto queHa pianta mi difegnd 
Kfouello Atlante à foflenerij cielo g 
Da cui valore fpiri t 
Che ne fta feudo cantra ogni a^ro T elo f 
E'n'altj vn nono Deio , 

Ch'a^uaglie i chorì de fuperm gfift ^ 

E'djett titanio te foretle tiri 4 
Tìanta celefte»che tuoi fanti rami 
In guifa Pendi , che la tuafrefea ombra 
Senna ofeurar adombra^ 

Qjianto coH grembo lOceano abbraccio^ 4 
T ufei L* albergò , che di pace ingombra-j 
Zlirtà ^ che quanto le fi dee f alami i 
E tanto a te piu chiami, 
franto il vii mondo piu da fe ìafcacciA ^ . 

E quando arde la Paté ,et verna agghìaccié^ 
Ella teco p pofa ignuda \ e fola i 
E puoi tepori parte y 
St nome tuo * che largo , ^ aitò vola 
é/il tempo j f vt morte inuolAj i 
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Lo quaìiperthe fia eterno in ogni parte , 

^ioue ama , apollo honora , e inchina MartcJ» 
Pianta ne Pafrican lito fi truoua , 

Da cui fi grato , e dolce frutto nafct^, 

Chechidìluifipafcc^t 

*Dì quello ingordo , ad altro non intende^ • 

Ma conuien pur , che quello a dietro lafce^ 
Vhuom fortunato j chegufìando proua^ 

L'alta dolcez.%a nuoua 

'Del frutto , che quefi'arbor largo rendei • 

Il faggio al nome il fuo valor comprender 
7{^ato da l'opra, che per quefio mare 
Sì di mi feria pieno , 

*Porta le fame facrofante , e carcr 
Delfol ,chefempre appartr t 
*Da cui fplendor impetra fi fereno , 

Che'l mondo aggiorna quando il dì vten meno • 
Carco di quelle altere fome , è accefo 
Di quel viuace lume , flella , e fcortéUr 
eh' altrui regge è conforta-^ , 

L' eterna prouideni^a al mondoil (fieder • 
Qmgiufia la bilancia ogn'hor fi porta » 

Perche dal falfo non fila il vero offefo , 

E con prudenza Ipefo 
Dì fortuna , e del cielo il ben fi vede : 
ardente carìtadet ^ intera feder 
Form an certa fperanzji,€ non fallace^ \ 

Dì quel, che piu conuien fi ^ 
tA cui virtù feguendo viuer piacer 

Vita 


9 




seconda; 

Z^ìta tranquilla in pacc^ 

C onfolar t alma , e rifiorar ì [enfi , 

E gir per calle t onde immortai diuienfì» 

jìrbor per lo cui grado al del fi fiale. 

Chi none onofice , non amnùra , e'nchìnéCj 
Tua qualità diurna^ , 

O non ha jfiirto , o df intelletto è fuori ; 

Che chiaro il fece l'alma pellegrina-» 

Del magior ^ufiro , e del figliuol realtà , 

Che cofi Jen'ia vguaìe 

^mhe fon ààfiaper come dthonoin, 

E pur gli imperi , i %^gni, & i Tefiori 
S ecurifiot t o l' ombre tue pofi' hanno; 

Lì quai tu in guìfia reggi , 

Che i lor defitr nel creficer de t affanno 
ZJìnti da Copre vanno; 

Qninci fuggendo il vitio , lafji i figgi , 

Doue honeftà nonha puoter ne leggi , 
tJHa veggio pur fienT^^occhi , veggio dico , 

Che non molCannigir auantiponno , 

Che da fi lungo fanno 

jiCireaful TebroCaura tuanondefle ; 

Sì vedrem poi qual foffe il proprio danno 
Dal cielo eletto fuo fedele amico , 

Ter cui lo dato antico , 

A lafpofa dì Crifìo ancor fi prefìt-J ; 
Tanto gioìof e alChor , quanto hor moleflc^ 
Fien leflagton , quafi ch'eterno Aprile-^ 
Adorni i prati , e i colli , 
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^JoHener con altri pafchì,eftile 
l^a fida greggia b umile ; . : 

B'I Mondo afciuttigli occhi , horfampro tnoUi ■ A < 
.Ripianto taU’hor di gioia fi f atolli p 
Se'difurorfiipernoaccefavnquanco) • • • >'.♦ 

Tirefia il ver prcdìjfe; eterno Padre .> ..y ì. '* 

B aprego ch'hornon menta , .... ./ * < 

Che fatta la madruccia pianta , LMadre * j 

^inoflrehumanejcfuadre, ' , ~ . v 

yedrern la fiamma, onde Suropa ard€,^enta^ ' J 

Ciufiitiainmaieftdp fede contenta. .v.,.'. 

MarcolepenCilequereU pctire 

Quefìo m'accrefce ,efàlo spirto meno 
Nel cor offefo dal mortai veleno. 

Ch'oue tu m’alX} tton poffo ip falire . 

jSepiiò taffentio il mele partorire , *. 

Se largo il frutto l'arido terreno , • 

Et io (C affanno , e di dolor ripieno , 

Poffo i concetti in dolce fìile aprire . 

Nafte dal cor infermo il penfter egro , 

'Dagli occhi eHinti ifofchi Flegetontì; 

D ai arfo petto Vango fcìofo foco. 

In flato dunque ogn*hor torbido , e negro 
Le riuefi piani ] i bofcbi , i colli, i monti 
Sol defto in fuono lagrìmofo , e roco f 
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Dal Gange mouan l'aure ^edaC Hibero 
Quelle de pellegrini , e fanti odori » 

E quefte digioìoft , e vaghi fori 
fJoggi alT e fin porgan trionfo altero, 

*Di cerer rida , e di Gìunon timpero 
J Semidei , le Ninfe, & i Pajìori 
Deflìn (Calta armonia fonanti chori , 
eJiioflrando in tai concenti gaudio intero • 

Vieni faggio Tfocchiero , e fida fiella^. 

Che noflri legni fenzui il tuogouerno 
T emoriC ariddi , Scilla , e fcogli , e feirtì. 

Vieni a cangiarne in dolce fiate il verno 
C o'ifol de la tua fronte adorna , e bella^. 

In cui safiìffan tutti i noflri finirti, 

^el limpido Tefinfour a il bel ponte 

Stando affifo vn PaHorprìuo di lume "■ 

Dolce cofi cantar d'intorno al fiume 
Vàio le Mufe del Caflalio fonte 
g. Ciordan T ebro,/Irno,con T*encoracconte^, 
Sin ch'ambigli Hemifferì il fole allume, 

L’alte virtù , Cardie , e*l bel coHume 
Delgranfiglìuol di CMarte almo Vìfeontc^, 
Del fuon diede vn Hefioue al greco lido, 

M a quefio Italia , e tutto il (JHondo intero 
Empie di tal , che quello antico ajfordau • 

Però, che quel pruden te , e bon guerriero » 

Del gemino Ualor verace nido. 

Vincendo, Carmi co'l faper accorda ^ , 

Infubria 
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fnfubria , perche venga d'ognì intorno 
afflìtta anni cotanti la mente egra , 
Dentro rifanaj e fuor tutta s'allegra^ 

Che rinouarfi mira il fuo foggiamo . 
benedice il punto , l'hora , eH giorno , 

Che lafgombrò di notte acerba , e negra 
Con luce ft ferena , e co fi allegra 
Quefio almo fol di noui raggi adorno • 
che di ligurìa dal fuperbo M are , 

Venne tCome à Dio piacque à noflrì lidt^ 
Seco trahendo eterna primauera . 
qui ft ferma ad arrichirne i nidi 
Diglorìofe fronti , e dC alme care , 

^er farne con l'età la '^Tatria alter ilj , 

^oura la verde rìua di quel fiume ^ 
eh' arene dì fin oro 

Solo agli Infubrì porta per co^ume_j^ 
fPrìma^che l'fol tornaffe al fuo lauoro » 
raggio d^vn bel lumcy , 

Cantò vn paflor a F ombra cC vn'jlUoro « 
Sue note in vn bel tronco impreffe foro , 
Da chi le intefe d pieno , 

Che degno nè il fugetto almo , è gentile^ 
Doue noU fia lo flile , 

Qjàndi a le carte fur ripofle in feno , 
*Terche non vengan mai per tempo meno 
Cofi cantando fol dicea U Tafiore ^ 

.Virtù f che perregrina 
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Errando vai quaft del mondo fuorc^» ^ . i 

Se /òtto ogni altro cieifàpurtnefchma ' ' 

Senxq C vfato honorem , , i 

Colmadijpeme , alnoHroìlpaffomhtiM* ^ .v ] 

Vìenì,chio ti farò virtù dmnéUJt ‘ 

^ buono albergo fcorta~>, . . 

Oue poi godi in maiefiadeafff^ $ : .yxsuVf^ ; 

l^onpiudì duolconquifa, . m 

St oue carità vedraffi accorta, ■ n 

Che largamente f aprirà la port/Ov ùw ' J , 
ct/imorte corte fta fempre fien teco , . v » »V 

£ ralme Mufe intorno , . :i 5 

€letre*Diuedelegratiefeco; ..v» 

QmuifemprevedraiferenoìlffornOf * • ;.“t 

Idon lacciOirete , o cf o , ; j 

Maciafcunloco aperto (to^ì intorno s 
Liteydtfcordialànonhanfog^mo, i 

^fela'xfuma nafce^, . t 

€-^4 /4r^o d*fdibleJiiUa ogn*hor il melc^ 1 

U)olceypuro,efidele, 

*Del cui licor nono T^qrnfo pafce_j : j \ J 

^uefloèquelcignOypnchefatioillafcf^9 
Quiui cantando pur vn verfo, dgito 

damai non ^arfe in vano » . 

Ch'ogn'horfin hebbe al fuo defìr benigno • I 

St altri non pur noto , ma ancor (Irono, > ^ 

Vìtantoforfeindigno, 

Sen%fl cantar trouò larga la mano : u v 

ldcfiach*k tacciai* aito fourahumonoi 

2) Chi 
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Che vfato la ft trou/u» , 

V fatta altrui cortefe for%a^ viencj 
^ goder dì auel benc ^ . 

Sò eh' à di noftrì tjuefta è cofa nouéLj , 
OW4 credìlmì virtù ch'io* l sòperproua 
£lui PoUìon dirai , qui ^Mecenate 
Hanpofto foggio altero , 

Per coronar di gloria queHa etate ^ , 

• fecuro fermar poffo mio impero f 

Zf'mie belle brigate 
*Potran feguir mionobilmagìflero » 
Coft ^lender vedrai noftro hernifpero 
D'alma diurna^ e bellécj , 

T anto in coturni quanto in vifia dolccJ 
Che tuoi feguaci folcc^ , 

%/dn%i con lieta fronte à fegli appeUéu^, 
E feorge lor,qual nauigante 
^erò tu fola fentui feorta min^ 

Potrtà fe t'abd vn poco , 

De r aureo albergo ritrouar la wtu . 
Che quaft al fofeo ciel fiamma di fòco 
ìm arde cortefiéLj , 

PJoto facendo a tutti gli occhi il loco, 
PJe meno il fa palefe il reai gioco, 
D'ogm piunobil arte^ , 

Che di nobil romor , ^ eterno grido 
Empie tutto quel lido , 

Doue mai fempre fon le gemme ^arte^ 
Di flora, (blindi mai non ft diparte^ • 
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f^fdrai quel ricce albergo ^^‘ honorato , , , 

tadorna di bei fiorì , «. 

e/^ fronte ^a tergo ^al manco , ealt^rQ kfO , 

E tjuìui tratti da foauì odori, 

Ornici il cielo , e'I fato . . ^ 

Gioir fcherzjindoì pargoletti amori ^ V,(X. 
^0 che conuerrà che dinamon , ' - Iwy iti 

Diquelnonel‘^arcifo, <,> • Aov*«;ìvk 

Ilqualpoffiedeìpiu famoftfregl ... ir.-, 

^Detuoipiucaripregi, ■ 

//or vflfono v/rf « co» lieto vìfo . . . ,• ;,j. 

La ve’t ho moflro aperto il paradifo * ; ^*3 

Canxpn , tardi mi pento , 

Che in van ferco à virtù con mie parole^ 
Mofirar^che chiaro è il fole , 

^erò eh* alto rifuona ogni elemento ■ , ^ v ^ 

Del bel Fenìcio»nome di contento , .. , • r 
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^urelian poi che penfter canuti 

In me%;gp al quarto luftro fuor mofirate s 
eh* al f angue voflro , & àia Patria date 
Speme di noni pregi , e noni aiuti • 

^ria che P aipettogiouenil fi muti 
Con taÙ ìmprefe ì be*penfier ffiegate , 

Che vi conofea il Mondo in quefta etaie . 
Vago di gloria , e caldo di virtuti • 
Fede,giuflitia,ecortefia,(chePvna 
SenxA Paltraè imperfetta ) vi fian fcalc^ , 
Per benfaUr ad benorafifeannì » 
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VtJT^ htn nato a ben poggiar non vale / ^ 

tutto il ben che darne può fortunn^ ^ ' 

ji chi nel ben oprarnon^ende gli anni » 

f 

« I 

ItOura,ch adorna fate hot piu la rìua 
Del Tócche quelle del Peneo la fronde^ • 
in cui Dafne cangiò le chiome bionde^ , 
jiUhor ch'apollo ardendo la feguiua* 

£cco qual grido inftno al cielo arriua 
Spargendo ognihor le glorie alte, e profimdCJ 
De le vertuti a nuU" altre feconde t 
Che far vi deano eternamente viua. 

£ mecche pur vi foleaquafivdire 
Erato al fuon , Minerua à le parole » 

Di gioia infieme ingombra, e di martirio ‘ 

^odo di voflre lode al mondo fole , 

Ma poi conuìemmi flaffoj ch’io fojpitet 
Che vìuer fenza voi troppo mi dole • 

Sì chiara non fk meà la vaga fella, 

. Che innanzi alfolft moftra fi lucente^ 

Ne cofi chiara (alba in Oriente, 

Come voi fete chiara , adorna , e bella, . 

Chiara è di voi la fronte virgmeUa, 

Chiaro il càflume,e chiara ancor la mente p 
*Piu chiara la virtù , che fi altamente 
afflato , e gloria trionfai Cappella, • 

Si come chiaro al mondo éil nome vofiro j 
Cbiarocofipervoifailvoftromare f 

Zàgpm 


4 


S E C O N D a: ji 

l^utìa ^InfkbrMiC tutta Itdiam^ìme^ 

€r( fcan à rifchiarìr il fecol noSìro ' , > 

J)unque volìr'alme qualità fi chiare « «, t 

*J)a cui s'attaide €ofi altera g^etne» . r \ 


' * • -» i‘%. 

Tempononèditrappajfartacendo, ’i 

poi che natura , e’I ciel nouo fuggettù ^ 

Scopron à celebrar in alto filler , 

Virtù, fupema regga il mio intellettOf 
Perche fuor moflri il penftcr mìofcriuendep 
Si chef oda il Mar Indole quel di Thilc^ • 
tJMa prego non fdegnar T^treo gentile^ ^ 

Se del tuo Mar fi largo,e fi profindo 
Vengo à parlar in fuon di ùù non deffiOm _ ^ 

eh* appaga ouetingegno \ 'WW ■ 

cianca il defir a nuli* altro fecondo • 

Tal eh* affermar m* affido» v 

Ch*io del tuo honorla prima voglia afeondOi . 

Si eh* altri può ben darti piu bel grido» . \ 

OJliacordelrniormpmfmerMfdo» 
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Offiì faggìùNoethieriche’lfalfo Mare 
Solcando j al porto intende , piglia vn rag^ 
Di qualche ftella per fuo lume , efcorta^é 
Et io mentre [eguendo il bel viaggio 
Men vò de laonde tue purgate , e chiare 
Al tuo fplendor ergo la mente accorta * 
Qm(Io è quel lume , che mi rìeonfortdg 
Mentre per qUefto pelago mi giro 
Di defìr colmo tedi penfier fi carco 4 
ben fen fecuro i varco 
Con altrui guida 0 lume douea^jfhrOé 
Che tonda tua Marina 
Co'l fuo valore auanta ogrù defiro 4 
A cui fol tante gratk il del defiìna / 

Ch'ella è de-l'tmde tutte onda reina 4 
Mille fiate ho nel mìo cor riuolto , 

Come vìfibilmente ad bora ad bora 
T amo i' allarghi il tuo ferenp lume 4 
Loqual tinto bemi^perìo , e l'altro ancora 
^/chiara in guìfa , cìfe notturno volto 
Moflr arfit àtanU luce non prefimeg 
Alma reai (tognì gentil cofiume 
Famofo albergo , qual piu bel lauoro 
Di te fer mai le man del fabro eterno f 
T u vinci ile tei fupemo, 

*Ben ch'egli adorno fia dì bielle dtorOg 
€ £ Aprii arfto il manto 
Che di Flora fi vago fa il teforo 4 
Vvn frego, e t altro è ben ntkabil taitté 

t * / *“ "T* ^ — - - 
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Ma pur hai tà d'ogm ftupor il vanto • 

^ te dì fue bellexjts partc^ 

L'alta beirate, oruCogrii bel dermx^, 

Che'l tuo bel vìfo ogni altro oggetto adombra* 
In te rijplende quella virtù viua. 

La qual preme Saturno , e frena {JUarte, 

E nofira età d'ogni afpro influffo fgombra» 

He qui sarrafia , che t adorna , e ingombra 
Ve le doti del fole, e de la luna , 

E del fauor del manfueto ^ìoue • 

£luel che noce rimoue , 

E quel , che gioua largamente adunom* * 

Certo alma (ì beatrice 
Humana spoglia non informa alcuna « . 

Onde il ver parla,chi parlando dice. 

Tu feì del’ alme belle alma Fenice» 

Sì può ben dir che feì Fenice vera , 

Sìcomefra noi tu fi care fpoglìe 
Vvnico yfugel non muta in oriente l 
Se gli odorofi rami quegli accoglie. 

In cui s'incenda , e tu quelCefca altera g 
Chenu tre il foco de leterna mente . 

Il qual dentro arde fi che chiaramente 
E giorni,e notti, e in terra,e in elei fi feopn 
Gloria del fuo fattore , & vtìl nofiro • 

Che di tornar al chioflro , 

Del del ne moflra il calle con hdtOpre^ 

E a tutti gli occhi tal veder fi face g ' 

Ch'ogni huom bramaékìfarfifeguaee'é 
i.- I ^4 Octlni 
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Occhio non è ch'aperto homaì non veg^é «* ' 

/fanti tuoi cofiumìfOnd' altri impara 
L'arte di rinforzar la debil vit<tj « i; * ’ 
Et onde fi raddoppia ,efi rìfchiara ' . 

La viua fama et ogni bumana greggia , 
Qj*antunque dtaltOye nobil f angue v fetta « . » 

QuefioèteffempiOiCÌfafuggirintùtit^ 

Ziltrtà del volgo il difpietatoTelo a 
Efeguìrtormedegli^irtiilluSìrié < - u 

E quinci molti lufirt, ^ 

Zfìuer inTerraaCfemprepoì nel cielo » \ 

Tal eh' a fi chiaro Secchio \ 

Squarciar può itmondo <tignorawia il velo • 

E dir a a viuer tale hor m'apparecchio i 

Che torni nouo quando farò vecchio • i 

JiiainonproduffemqueflOaoinaltroclimKj 
tutti ifenficofit aggrado frutto 
Pianta ben colta da piu dotta mano ; ' jW 

Che quefio di Liguria in parte,o in tutto 


Tareggiarpoffa; che la cagion prima^ * 

Far volle ad honorar lo flato humanorn . 

Certo ripofle qui non furo invano . Vv 

Le faeft doti da pianeti amici , ^ 

2^0» co fi largamente alrroue ìnfufcj $ * At» 

Ckalfinch'inléifurchiufiLJ» 

Vengono ?parfi in alti benefici, > ? ' 


Itcìd 


T al aChe mentir non puoi 

Se del fumetto mio parlando dieì$ 
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tl etti fminainTerrateì frutti fuoì 
fieno dtjpenfa con pietà fra noi . . 
jinima eletta ben rìngratiardeìt 
Se nel penfier ti cade quanto , e come 
In ttiChì tì creò, piaccia à fefieffo . 

£ già vedi nel del ferino il tuo nome 
Storne in terra,oue anco ìmmortal feti 
Che ituo valor è con mìWatti imptejfoé 
Credo che molti inutdtarti fpeffo 
Deggian^che cìnti i capi han di coromt ' 
iè ormata pur nel fòco , e fu le incudii 
Però che i loro fiudi 

tA tuoiprelfo non van fu V Helicona^ 

Onde ne trfàquel freggìo t 

Che mai fuopoffeffor non abbandona « 

B trionfando di queir alto pregio, 

Motà a lodarti ciafeun ffirto e^'eg^Oé 

*B^ua,ne colle, felui,ne campagna , 

Cìttà,ne villa, Mar, Fiume,nefontejJ . 
Idon è cui noto il nome tuo non fta . 
Onde vigor il corigìoìa la front , 

Di chi piu languc,in tal guifa guadagna $ 
che piu dì queli ch’acquifla,non definì* 
QuefT alma.tua virtù produce , e cria 
In altrui voglia, dì pregar mai femprc^^ 
ebenontinoccìa mai fato,nemorte^ 
£ che'l tuo femeporte^ 

, frutto di glorio fe , e fine temprt^i 
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Ch’vrtóua non venga meno 
Ben ch^ogni mortai cofa ilfol diflempre» 
7 “ al,che del tuo reai [angue fereno 
Si veggia il mondo in ogni età ripieno • 
Jl prego vniuerfal la fu s’intende 
Si che mai fempre fono i diuini occhi. 
Intenti àconferuar fi alteri parti , 
lÀ quali d'ira di del non fon pur tocchi , 
Ne pietra in terra i piedi loro offende, 
Ptri he beati fon da tutte parti : 

In lor fiorifeon le virtuti , darti . 
D'irfoura l’a^e^e foura il Bafilifco, 

E di calcar il fier Leone, e’ l Drago» 
Frutto pregiato , e vago , 

*Di cuiparlando fi nel cornifico. 

Che la mia gioia eflrema-j 
Saura il corfo mortai Slimare ardifeo. 
Se non che da vn penfier mi fi fa fi ema 
Ch’io canto in baffo flìl gloria fuprema, 
^on cofit yinfitrion del figlio inuitto 
Vantar fi detCOme di voi quel Padre » 
Che porge altrui finobil merauiglòa, 

O mille volte auenturofa Madre 
2>4 cui fìt da principio in del preferittùg 
Ch’vfdffe al fin queSì’inclita famiglia^ 
Seco qual Speme , e qual trionfo piglia 
La noftra età di frutti cofi rari 
^el’honorateimprefe fempre affili: 

O Hereoli,0 T^ardfi, 


S ÈdONtj'A. 

ty flirti al mondo fi premuti e rari i 
X^oi'àdifete quei foli 
T>c le celeflì ^ere affai piu chiarì « 
Dunque cofi crefcete al mondo folì^ 

Chel lume vofìro oj^ni altro bimeinuotti 
iylimpoytuefiiperbe cime auantì -, 

Et empie il Cerchio de la luna il fono 
*DeÌ Àiar de tacque dolci di ch'io parlo j 
Chi voi per fe déflarlOi 

I capi fceflià del mìo baffo tono^ 

Che qui da fei due volte 

Sorelle ambe leìnfegne aperti fonò i 
Le quali in T errajtn del bramò fi fcìoltt 
Che tutte l* altre d farle honor ftan volte 4 ^ 

Ulual pietà mòlle il cigno àltdfè gentile 
Coronato di lauro eterno , e raro 
A raddolcir mìo fiato hot tànto amare 
Co'l T^ettdfe del fuo facondo fiilt* 
Aiainon bagnò Cafidlio àliti ftmilé 

Dacché per fama àltCuì può reftdeir chìdfài 
T^e i chori d'Helìcona mai ?pìraro 
Sì altero fuon , cb’à quefto non fta liile • 

A cui re^l'io cignópaìluftrete ròcó 

((fedendo a quefioj è vergognando al mìOi 
T*er meramgUateper dolct^P^ muto. 

Se non che poi m'attrUla il fatò riOi 

Che in van prego occhi per mirjr vn pocd 

II fonte g onde mi vien fi bel faluto « 
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Da SciUa, da CariddìiC da le fini ^ 

Scampato ho infitto a qui il mio fianco legno £. 
fìor al miofiratio fanno altro dìfcgno 
Le fiere fielle co nemici [pini. 

Veggio co* cigli fpauentofi , ^ irti y V ) 

Uliarte,Eolo,& Orion colmi di fdegnOt 
T urbar di (f ioue, e di Netuno il regno,. 

Sen^a honorar la Dea de fiacri mìni . - < >• 

SurOtCNothocombattonlemìevelc^ , 

Con tal fiuror , che timon remi , e fiartcj /.■ 
Nulla migioaanper ridurlo inporto. 

Signor delciels'afitoltimie querele^, 

Dammià fi gran periglio fbrzji , eJr arte^ . , -, 

^rima, ch'io franga w ficogUotC ne fia morto • > 


Quanto piu il Adar fi largo , e fi profondo j 
Da le mìe colpe imagmando ficorro , 

T ante piu lunge da le riue corro , 
Ch'j^uSìro non /pira al mio defir fecondo,; 
E preme il legno mio fi grane pondo. 

Che quando il duro mio fiato ricorro , 

7 * remando fudo , e pur non mi foccorro , 
Ter non rompere il fcoglio , ogire al fondo • 
Crudo è il Adar 3 fiordi i venti , e'I cielo ofeurog 
Le far te ^ i remi ,• t ancore tele velc^ 

Ter lo mio fcampo han le virtù perdute^, 
^ ero, Signor d te , che'l fanguepuro 
Ter me verfafti, volgo il cor pdele , 

E d te fot chieggio, e non altrui fahUc, 
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seconda; dr 

£ual fi profónda carila ìnfifiira^ 

Ti moffe Tadre del celefle regno, 
e/-# darne il tuo figliuola pregio fol degno 
*Dlcomprarcon fua morte noHra vitali 
£ tu Re noHro qual mai non vdita 
*Bontà ti traffe foura il Santo legno , 
u/dfpegner co'l tuo , [angue il forte [degno »' 

*Per cui dal del nojlr*alma era sbandita ì 
£ qual noflro intelletto velft folto 
Cotanto adombra , che'l ver fol non fcemcj^ , 

*Sen che largo a faluarne i raggi fpìreì 
£ ammi in fpirto Signor tecofpoito, 

Tecodifccnder ne le parti inferocì, 
Riforgerteco,etccoalcielfalirc^, • ' 

£*forfcìn quefio mar pten di tormento 
Signor altamiafpeme , e mio conforto * 

Vofiro legno reai combatte à torto 
Fiera onda^ afpra fortuna, e fardo vento » ^ 

%/il facrofanto fol poco angi jpento, " 

£ chiaro piu che mai ho?gi riporto , 

Diuoto alzAte il cor, che in lieto porto 
^ndràftcurooltrailpenftcr contento* 

Chefe con lui la carne come [pero * ' ^ 

Haueteincroce tribolando affitta t 
Che [eco in fpirto riforgate è degno . ^ 

£ fcprgafourail Mar vofr* alma inuittéL^ 

La [anta deflra,chegid forfè Piero: 

E fico in terra j e*n del vi parta il Regno . 

fluelPo- 
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gwrgi dal 9 «« l’vfate imprefc^ - ' -. j ^ 

%;ierù indica ^Iba^oue con rapicU ondc^ v. ' 
il Re de fiumi tra fuperbe fponde^ h- 

Correndo bagna il nofiro bel patfc^ t • • rv* 

P^^lbacelefie noueluci accefc^ 

trouerai d'f glorie Ct feconde^, */• f /à 

eh* a qu^fie fon quelle del fol feconde^ , i ; 

Sen^a che quelle fian da quelle offefe^ f 
t/énxi fe del tuo honor molto ti calc ^ , ' 

'Rimanti in Oriente ; perche' l folc^ 
HaurdperqueSìalatuafcortaafdegno^ 
piiniÀ vten pur, che queSìa j4lba immortale^ » „ \ 

Dì fue beate luci al mondo folc^ . . v 

iVo» farìa'l fol nel giro ottano degno « . a 

iJ^entre cantando ordina alti concenti 
Radre T efin, fu le tue facre ?pondc-^ » 
t^eSìo bel cigno intuona , e quel rifitondt^ ^ 
Fermandp per dokexj^ i fiumi > e i venti . 
f‘u'1 volto di criflallo à i noni accenti 
SoUeui da le valli auree , e profonder , 

Et orni il vincitor di quella fronde-^, 

Che mille aujua in altra età già spenti, , > 

pnde du4poUo le diuote Ninfea ^ 

Stato pregando d te giocondo femprc^ ^ .. 

Ti facran mirti oline, ellerCf allori • < v 

Et io pur longe da tue chiare linfc^ 

Aggiungo (vdendo il TòJ quefte fiat . 

ui trionfali tuoi fffrni honorì » 

Seco 
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Ecco de meìpeccatiartrocìffi molti 
La greue horrihìl fama per lo calle 
queJU di miferìa colma valle. 

Spar/i in piu luhri ^e in breue tempo accolti • 

L alma che d quella ha fuoi penfter riuolti 

Non ha pur di leuarlaardhr,ne spalle , 

E tal paura il fola oggetto dalle^^ 

Che trema ouunque ella fi fermi , ò volti . 
Signor gU homeri tuoi , che foura il monte^ 
Portar la croce , e poi gli error del L^iondo 
T oglian prego anco il pefo mio fi grane» 
B*lfantotuolicorcofimilaue, 

Che puro,efcarco(togni mortai pondo 
Eitormà te mio [acro, e vero fonte» 

Cmthia^che [otto thumido tuo rag^ 

Chiedi a pofar chi fianco lajfa il giorno * 

Come hor fopporti ch'alt ro lume intorno 
Scorra,à tefteffd , e altrui facendo oltraggio f 
Spere notturne,e voi perche viaggio 
*Date àfol nono d'ire , e far ritorno , 

Ter aggiornar con vofiro,econ mio [corno , 

Che quinci voi difnorfio danno n'haggio ^ 

E tu nonfcorgt ancor Febo il tuo incarco , 

eh altri il tuo carro , e rtuoi dellrierì affanna^ 
^fi a pofar quando tu fi ai nafeofo ì 
Dunqtie s'ami tuo honorpon mano a Farce , 

E con Pitl)on coflei d vn fin condanna ^ , 

Che turba C altrui gloria , e*l mio ripojo • 

■ Mentre 
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^ientre le arche vMafctaroà canto i 

JjO Jpirto auenturojo , che per jortc^ Y 

Donna di ^ìoiie degnahebbe confortc^ ^ ^ 

D' Amor partile con ^cefie il vanto, 
fior pofcia ch*ei chiamato al regno fanto < 

Sola vi lafcia con l'vfate [cortei , 

Voi prudente , modefta^ìufta , e forici ^ À 
T^oua ^Artemifia fete in bruno manto , , ' 

Jld a quando à trionfar di glorie eterne^ i 

rofira belCalma in elei fi a coronata, . ^ • 

A gli ^Angeli piu degni vgual vedraffi . 

J)mque s’* à tanto honor fete feruata->, — i I 

perche del fatai corfo in voi fi feeme ' 

Cor triflo,nmte inferma, & occhi loffi ì ^ ^ 

Altne incarnate, e da la carne fcìoltc^ < 

Ch'altero inganno fate al tempo ,eà morttJ^ 

E intorno à queSìo freddo fajfo cortei 
Di mille fchìere da cordoglio accolteJf , 
iJliufe(t Aonio in negro manto inuoltc^, ^ i 

Diue pietofe dal gran nome fcortcj , 

CVhumidegli occhi ogn' hor guardate occottiAf 
Le facrofante membra qui fepoltCLJ • 

Del mifer mondo con voi piango il danno , ^ ' 

Sen^a lor fatto cieco folto infame^ , ■ • >0 

Vrwo di lume , di fapcr,d honorem, ' Y>' 

Ee à noi laT^ (arca, &àfefieffaingasmo L i 

All'bor, eh* al T olomeì troncò lo Siameli 
Credendo anciderlm, che mainon morc^» 

QMndò 
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binando falìua à piu fuperbi [canni 
*Dal grande T olomei leuato U mondo 
Lo flirto al nobil [alto alThor fecondo 
Morte dìfciolfe à fame acerbi inganni • 
fj^a Claudio vendicando i noShri danni , . ^ 

Surfedìtombapìuchemaìffocondoj 
E fparfo vn grido altifsmo > e facondo p 
Cader fe à morte l* arme, e al tempo ì vanm^ 

E noi ftolti ingannando il penfier noftro ^ 

iMiyche di lauro è coronato in cielo , 
t^orto pianiamo intorno à quegli fuamÉi « 
t forfè apollo il qui creduto velo . ^ 

Secofchernendo noi nel quarto chìoftro 
Tien giunto à l*alma come giufio pamù • . ; 

Famofo Eurota , e tu Taire *Peneo . 

Non piu ni^trite homo} con voflrì humorì 
T odorate sponde i verdi Allori , 

*7*er coronarne hor quefto , hor queÙo Orfeo l 
Ia vene afciuttc ha morte ( hai fato reo ) j v 

Al fonte di que [acri alti licori, 

Ch'Atri beuendo ardea di quegli honori p 
*Di cui t eterno lauro èilverT rofeo» 
iMd perchemembra cofi care ferua ■ \ 

Vilpietraf che dilerfepolcromdeffto 
For a V argento , Toro, e l’Adamante^» 

€)r non Rema dì fuperbo regno, ■ ' ^ 

Ma fola tu del petto'fuo óitmeruA 
Foifardefft'vrnaàlertliqinetantc0fp 

E te 
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Se fatò auerjo , e fe fortuna acerba 
A vojiri alti difcorfi ogn'hor contrafia» 

La fpeme ingannaye ì bei princìpi guafta « 

Che‘1 feme fcnzA frutto dia fol herba . 
iVe quel contrario , ne quefafuperba^ 

A far oltraggio graue, o leggter ballai 
tA mente fana,ad almafagva ^ecaHa^ 

Che*n fua^atura , al fuofattorfi jerb/ut . 
Loqualperche l'intenda, il riconofcttj , 

L'amì,r adorigli laudue à lui ritorni : 

CreoUa e non per altro à lui fimìle. 

^erò fgombrate il cuor <t ogn* ombra fofca 
dolcevita menando in chiarì giorni^ 

^ Che del mondo non è P alma gentUe, , 

'Awrelian le vogUe honefle , e pure, < 

Jn cui fei f^mo quaf à f onde foglio , 

Del mondo vìncitor al C ampìdoglio 
Del del ti condurr an per vìe fecure» 

ToSio fvdrem gridar fcn^apaurc^ 

Le porte del mìo albergo , hor apro , e [doglio, 
Opopol entra , che C altrui non voglio. 

Il fuo [prenda ognìun,ma il mio non furi' • 

£ vedrem lor , che à belle fchiere entrare , 

Zlfdr con le man votele ancor lafdarte 
*RÌfco qual eri , ma ^honor piu chiaro • 

Qual trionfo d Apollo, 0 qual di LMarte^ 

XJon farà men.del tuo fuperbo e caro ? 

Che tantaglorìaapocbì il del compartcj • . ; 

i tir^ 
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Serpi tutte mortai fìan pur tuoi femì , 

E firaUacuti,€ fiamme accefe ancora 
Crudel fortunali' ch'adhoratadhorjL^ . U 

lo mal crefca,e lo mio ben fi [cernì . 
che in quefio mare i tuoi furori efirenù , \ i, 

’Senpotranfar^ch'ìo rompajaffbndi,e mortuji 
{JMa non,che qual bor fon, tal non fi a ogni bora , 

'Ben che perda il tim<Kiflevele,e tremi» 

^rmatìpur con tra il corporeo t>elo , 

Che ciò fia tutto honor dermuìtt'alma , 

Sdegnofa de tuoi fcettri , e di tue chiome^ • 

Cofi volendo inerur,f offa ,eHnome^ i \‘ 

Strugger ^ iunon £ Alcide , eterna palma ; . , 

dì offerfein T erta , e diuin regno in Cielo » 

• 

Huando al tuo nome volgo il mìo penfiero, ^ 

primo obietto , e a cfuel che vien fecondo ^ 

Signor f io veggio nel tuo picchi mondo . . , 

Vriaureoregnoydicuimertiìmpero» 

S 4 qud , che al terxoloco ferita altero . < r v > ^ 

Stato dìiibertà miro giocondo • ;Ci 

*Dìgratìe H quarto amor largo ^e fecondo^ j 

T^qbilitipoichiudeil fiuono intero . .« ; 

Coft aureo regno, libertade^ amore t • . 

7\(obilitdlavoceìfìeffafcoprtLJi 
Perche qual dentro feì di fuor fi mofiri » 

Mayìl tuo valor non splende a ^ occhi nefiri^ ; . ; k: 
Come potria,ché'l lume fuo maggiore 
Quffi nuuolo ilfpl f fortuna ciprea* 

£ t iSué 
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I&ucii la vita à gran giornate pafféu > , 

Che'l tempo offù mortale al fin traS^ortéU, 
Oue terra dìuien la come mortiu » 

C\^ Foroti regni, él Mondo adietro lafia^ • . 
Ma , quel fupremo ben mai non trapaJfiLj, 
eh* al tempo , o à morte il ciel non apreportéu , 
^eata veramente Palma accorta , 

ChwnU qua giàtpergr la sà s*abbafféu • 
Cerche di quel contenta i che ^{attira 
c/f / fuo foHeffio chiede in pace lieta^^ 

In vn medefmo flato fempre dura • 

E del fuo corfopoigionta à la meta « 

Sìparte [cìolta fi d ogni paurosi 
ChenuUailpaffodhralciellevietéUt 

Surga dì fede,e di jperanxjt pieno 
Lo spirto à rhmatiar chi regge il cìeh. 

Mentre v* affligge nel corporeo velo, - » . 

*Per farm fciolta de tamor terreno • 
filueflo è P rimedio cantra il rio veleno . ; . . 

De Palma eletta pofla al caldo, e al gelo i • 

Llttdfi berfaglio a queflo ,& a quel T elb, 

Che'n mali pone a ragion de fenfi il fieno. ' 

il figlio i lui piu caro , il Padre eterno 

V àcafligandooffihor con maggior cuTéLj , 
^Perche non perda errando il ben fupemo, 
^eròfgodi alma auenturofa,e pura-* , 

Checon la guerra di queflo atro inferno 
Vmidbampaeemcìèlvmerfeeura» 

^ Vauras 

i. ” 
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Vaurayche del mio lauro efce 'Beatrice , 

Non sò con qual mìr obli fotta , & arte^ 
uimefentìrfìfacdaìnqHeSiaparte ^ 

Oue me fot fuor di tutt* altri elicei • 

Al Oltre odorofa^e piu , cbe mcà feticcj 
Meco le fue virtà larga compatte^ 
*Par,che mi dicaft parlo a te, età in carter 
E*n voce piu eh' altrui parlar mi lice^ • 
L'^ura(CEurota,odiTeneo non fono. 

Ma del tuo caro limpido T efino, 
l eh' à te folmouo dal tuo amato lauro, 

Ond'io piangendo di dolcex^. inchino 
Quello ?pirto vitale , e'I fuo bel fumo 
Serbo nel cor per vita, e per Tefauro* 

< t 

i t/ldda, a cui largo di fuegratie il Cielo 

I Di nome, e di virtìì fece coflante , 

Cerche fato , o fortuna non fi vantcjf 
Di pur piegarti in biondo ,oìn altro peloi 
Mentre veflito di fenfibil velo 
Con criflalUno feudo ogn'hordauantc^ 
Qual Perfeo dì Medufa U fier fembiaMCJ 
SoJlieniicolpìdfognìauerfoTelo, 

Sagffo Signoreggiar mofiri lefielle , 

Onde par che iTinuìdia il fol Imgombrt^ ^ 
Ch'ai fin fiotto à tuoipìè contàeu che reSÌ€m/.ii 
) Vittorie certo gloriofe, e beUcj; 

\ CtàfontuttePantichefofftt,&<nnhr€^ 
Senio quelle nmàfijttme queUcj. 

C 3 At 
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jirbor^ogni altrapìanta piu felice, 

Oue di terra alitato il Re fuperno 
N*aperfe il ciel,e chiufe t atro inferno, 
Suelte le nojire colpe a la radice , 
fior, che la madre vergine Beatrice^ 
Addolorata piange , el ‘Tadre eterno 
*Del figlio al facrificio intento feerno 
Neper f alate altr oue andar mi licc^i 
t/4 te riuolgo gli occhiali cor grido 
In quejio tempo appajfionato , 0 legno. 
In cui fol (fiero , & in cui fol mi fido • 
Arma il mio ^irto del tuo fante fegno , 
Perche,malgrado del demonio infido 
S agita di Criflo al fin nel facro Regno • 


Ecco Cigno nutrito in Hìppocrenei 
Che le tue note jfiarfe entfa T efino • 
Suonan fi altiere intorno àHAuentino , 

Che vergognar fan %Qma , e (eco Atenei» 
Onde quel grido forge , ch"àtei/kncJ 
Da quel medko Angelico, e diurno , 
eh* a r'ifanar il fuo al morir ;oiàno 
Topol,creoffi il Re,che*l del foflienc^. 
Aliato dunque fu le penne d^ Auro 
Del proprio tuì> valor, non di fortuna. 
Vola felice, oueHgran Tio ti chiama^ 
tMoltofcorrerìlcìelnondeelalMta,' 

Che d'oftro non s*jidombri quel tuo lauro * 
CMÌjrumt& odor toni* è UtfaméU m 
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■ Jiettor del Cìdje quella è pur àueW bora," V 

, Che giunto jia correndo al fatai varco , 

I CSi come par m*infegniilfier marco g 

[ Ondtardoy e tremo fin vita par ch*ìo mora )• v 

f , Sanando fìa dì prigtonquefl' alma forag ?c.i 

*PregOjdi tua pietà non t effer parco , 

l Dì cuìmìtimcftra§ìiaU‘horfìcarco , j 

[ C h'à mori e il proprio figlio defii ancor étum ^ \ 

5 Se le Mìecolpìcofì graui,etantc^ 

c^ifer col primo padre à te ribello p . , ^ 

T^onfer perì fibe tuo lauor non fia, i" 

ZjO spirto io pongo ne le tue man fante 

! *Padremolto.me^ìor ,ch*io non fon fello t r\ 

f Spenga la tua bontà la colpa mia» 

: 

A 

^el terxp del la Bella ardea piu chiara ■, • » ; . ’ 7, 
I Di quellafihe dal flange adduce ibgiomo ». , \ 

Qu andò s'vnìr la Lunayc'l fole adorno, m. 'i 

J l fol y eh' vr bìn cotanto alz^, e rifchìara».. 

O laccio dolcCyO rete fanta , e cara , - . 

Che non Vulcano inuolfe a queftì intorno ^ 

A^aT alta cagion prima ,* onde ritorno - o ■ , 

' Faccia l'età piu fortunata, e rara ». > /u; 

I Voi eh' Italia cingete alpefirìmontì, ; 

Evoìfumiychel'almenoftrerìuCfi 
: bagnate irrcrìBalHna onda tranquUU^ . - 

! Dì quante palme trionfali , e dine • • ”f?. 

i J noui partì v'omeran le fronti ' ' 

^ Dafìetro Anton ^eratiedaCarnìÙa'm 
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^Penfando quanto io fta da te lontano , 

E quanto mìo /umetto infermo , e frale, 

E con que‘ franche piume in debil ale 
7 * enti (Calzarmi à te frfftor [oprano , 

Jo ve^to , che com*octhio altero ^ e fono 
Il folffen^^a quel folfVeder non vale, 

Cofi nuli' alma a te fen%a te [ale ; 

Eàtefol vien chi tratto è dì tua mano • 

Jo fon vii terratC tù d ogni intelletto 
• Turo principio , da cui tutto moue 
*D al grado piu fupremo , al piu profondo • 
ji tanta purità fi grane oggetto 

Come giungerà mai per altre pruoue , 

Se non la tua merce fattor del mondo ì 

Spirto felice, che di fanti fchermt 

Tietofo m'armi in quella mortai guerra^ 
Comepofsio non habitat in terra. 

Se terra fan, queiiche di terra fermi i 
So, che la carne è defrinata avermi ,• • 

E Valma al nel , mafe quefra s'atterra, 
dittando quella fi leua , e quefra ferra 
In fe queir altra , perche qui fi fermi 
Come pofs'io’lleg^fottr or al grane 
*Di cui fatto è prigion , rettorjtforma , 

E Uà daprìrlo in altrui man la chiane i 
Sol tanto può, chi fol il tutto infirma , 
jil ctùgouemo prego la mia naue^ 

Prenda belPorto,Pmbdn paèc i dmis 

“ " 
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jiurdìan mìo caro , qucUa norma 
Del bene oprar yche^n pochi par fi fcopr/u>t 
B'n voi rì?plende,è (ioniche vien dì fopra^i 
eh* altronde vfeir non può fi bella fonuc^» 
Altri feguendo degli antichi ìorma, 
tAltri il conftglio deprefentì e f opra^g 
VìngiuHo accorto f china, e'igujlo adopréCfp 
E con l'ejfempìo aUruì fe fìeffo informa ■ 

€ voi, fol di Tintura nelle fcole 
*Dì queir alte vertù vi fefle adorno. 

Ch’altri aquifiarft con gran Hudio fole • 
*Beato voi, che* l popol (£ ogn’mtomo 
E con guardi , e con cenni , e con parole 
Ammìra,e lauda piu di giorno in giorno • 

Eccoche*lnoflroCìelft rafferma, 
Rideil^aefealbelTefmétmtomOt 
E faff damorofo ^Aprile adorno 
Mentre che' l verno e giaccio , e neue meiklm 
Ecco il canto fuonar di Ftlomma^ , 

Dal di ch*a confolar quefio foggiomo 
Angela Bianca fece a noi ritorno ; 

Il cui partir ci diede angofeia , e pena • 

Ecco al vago apparir del fuo bel wfb 
Scoprirli frefehe rofe , e bianchi gigli ; 
eh* arder farian del lor difio T{arci(o • 

Et ecco vfeir dagli ofiri fuoi vaigli 
Angeliche parole , e diuin rifo $ 

2)o^ì da ^edar Calme s artì^ configli 2 
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^*ogni virtù Gìuflìtia è vera madre , 

£ di gìuflìtia fede è la radice ^ . ' 

<JMa fenz.a fede è quefia età infelice^ ; 

Dunque virtù non hanChumanefquadrc^» ' 

E fe fenzM, vìrtù^maluage , eìr adre^ 

Son r opre tutte , oue fard l felice^. 

Che fenz.a oprar virtù , falìr non tice^ 

M foggio de le glorie alme, e leggiadre^» 

OfedeyO fède, di te voto i veggio 

Il mondo, vn mare ondofoyvdatroinfemtk 
D'imaginiydì morte oppreffo^e pieno» 
iVe le cutfaccie tanto horrore feerno , 

Che per dìHormt da quelF ombre , ehieggio 
Andarne /ciotto al mìo fattore in feno» 

Quanto,Signorinmio,pinneìd\fcorfr J 
Jo mi riuolgo l'afra tua ventura , 

€ qual ti fta penfter ne t alma corfo ’ 

(JHenirequel danno con toffefa dura ; 

T amo piu feorgo con lo tprone,e'ì morfo ■ s> 

V eterno Padre intento àia tua cura t 
S porger mal tuo grado a te foccorfb ' *< 

Forfè preffo ad vfchr d’alma Natura» 

Vedi com’ei finfegnafeguir Chrìflo 
C’hauendo tu innocente il fangue Jparfò • 

Verdoni à chi Ìoffefe,e per luipre^U 
O del diurno t/4mor gentil cor arfo " * 

C on qual vittoria fai del deio acquijlo } 

*Poi,che te fieffo vinci , è'I mondo niegbi « 

Laura; 
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LaurdiChi nafcc non è piu ch'vn ramò 
D'vn'arbor fol,che con prefcritta norma 
D’vn feme o^n'huom producete per vn* orma . 
7^e tra^^CjC frotta , oue correndo andiamo . 
T'unì d’vn padre fol principio habbìamo 
Materia duna madre ijiejf i , e forma 
D'alma immortal,ch^dì ragion ri informa » 

S tutti ad vn fol fin creati Jiamo, 

L'ingegno j le virtù , C alto intelletto^ 

Le doti di T^aturaye dì fortuna 
Son del Rettor del Ciel pregiati doni « 

Ecco qual del fuperbofta'ldiffe.dOt. 

Del ben cclefìenon ha gr alia alcuna 
E di fuaejfen'^^a rilega le cagioni • 

Signor ycome ben che dì la dal T ago 
Sì muoia'} giórno ^oue rotando corfc^ 

Il lume, eh' à nofìr occhi vìuoil porft^t 
Tfel fol arde però fereno»e vago: ^ 

Coft benché già ffento fia' l Senago , 

Quella vìrtuteyond'egiì altrui foccorfet 
ZJiue anco in CielyOue da fonìe forfe^ 

EternOye fermOyC non mortai, ne vago» 

Se quel valor nel fi fico non giacca , ' " 

Se conuerraì languir ,àchefi teme !.. 
ch'ogni falute di la su difeende . 

Con carità crefea la fida ^eme g 
Che viuo,e mai non morto il figlio piace 
Al FadrCgCb'al fio ben mai fempre intender • 
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£^eldolcefatOi che girando moue 
*Dd Mar di TiletqHondo Filomena 
*Kltoma d raccontar fìi antica pena , 

E rinuefte*l terren di Jpoglìenuoue , 

7erde Chonor della beWopra , doue 
Si sparge la celefte aura ferena^ 
Depìupregìatì odoftF An^ptena^, 
Ch*efce da voflre labbra infiammar ^ioue, 
perche col belparlar del fonte ìfiej[Jo 
Forma tra noi t angelica armonìa^ 
Fojfente ad acquetar i fumi , e i venti • 

Cofi ( Angela J fate almondofpejfo 
Veder , ch*oue rifuonan voftri accenti , 

Jki vn terreno paradifoftiu . 

Signor, la cui virtute il mondo inoHralt , 

Sol nuouo , ond'efce il giorno a quefta rituur 
Che quaft in fbfca notte errando giua 
Doue d raggion rubel defio le mofira^* 
perche fplende ne ì*alma luce voflra 
Fe intera, alto ^erar , caritd viua^ » . 

Da cui vita, conforto, eAmor deriua , 

Che fen glòria ,falute,e pace noSira: 
Veder fi puote quanto d queHo ouile 
La cagion prima larga fta digratUtp 
eh* al fuogouemo tdpaflor defima • 

*Però lieto ye dinoto laringratia; 

E voi fuo Duce Hìppolito gentìleg . . 

Come eofa ceUHe honera^*ncbma • 


seconda; 

Catìffa (almaerranteJhorttMpenfterOitvogUa 

eh" ad altre cure è tempo dì voltarti; 

Vane fon le fatiche,e vane Farti, 

Ond"vnqua fiorane frutto non fi coglia • 
vedi eh* altro mai che fronda,e foglia 
T u non racquiflì da tuoi femì fbarti ? 
Dourefli vergognando contrifiarti , 
eh* à ciò t antico affetto ancor t’ìnuo^ia • 
DiponFìnutilmente prefo marco, 

*Dì cui granata al Ciel falir non puoi 
€ fian Centrar la fufo i noflri fludi » 
Ch'affetti dal lauor,ond*ogn*hor fudH 
?enfa{infdicejàbreui giorni tuoi: 
Nonfai,felunge,òpreffo é'Lfotalvarco, 

Qt^ant* anni vaneggiando confumaì 
Vago de la cagion de propri mali , 

T antì fon di dolor pungenti firati ; 
ehe de perduti di mi fan trarguà • 

Or veggi come in damo arfi , e tremai , 
erodendo alto volar in debil ali 
Dietro a fperan<g^e dubbìe,e defir frati; 

Ond’ altro ch'ombre non raccolfi mai • 

O me beato, s* al celefìe lume 
eofi tenea rìuolto lo'intelletto, 
eome al terreno , che mi traffe errando • 

Che in far contraflo à l'indurato affetto 
Non prouereì,che fia mutar cofiume , 

Et arroffir , le colpe lagrmando . 
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fjteranxe mìe t che fine haur anno} ' 

fiortranmaifOpurandran difperfe_^ì 
Temo non forfè de le (ielle auerjc^ 

Sia queflo , o dì crudei fortuna inganno. 

Se non , che le virtù , ch'albergo fanno v 

In quel gentile jpirto,che conucrfc^ 

In me le luci , e la cagton m'ojferf 
*Di ^erar tregua co’l mìo lungo affanno, 

Coft mi vàn dì verde ìmpiendo Ucore , 

Che fora grande error il non fidarmi 

*Di luì , che tanto del mìo honor ha voglia. 

E dunque da fferar ,manon(t alxarmi ; 
perche fela^eramjtinutUmore^, 

Di cader da mpp’alte non mi doglia . . ’ • ’ > 

I 

Ijtngo le riue del fupeebo fiume^ 

V fetonte à cader trajje la forte , 

Cereo morir ( Signor) di quella morte^ , 

Ch^l viuer da fefcuro par ch'allume • 

Valma , tathor^fu rmuiftb’dpìume^ 

( Qua giù lafciando quefte membra fmorte ) 
Lasù fe'n vola ,doue frale , efcorte 
Le fa tvn four al altro errante lume . 

E punta al regno de beati jpiriti , 

Il T^ettaro del Ciel fi bene al fondo , 

Chequefio baffo Inferno obliar falle • 
Kjhla,frefa in queflì abiff.^nquefle firtt. 

Come eterna ritorni à quel giocondo 
Stato , và ìmmaginpndo U inodore' UaiU* 

CHar^ 
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C'H arpie fon quefle dijpettofe , c ferc^ , 

Che di fame fempr'han le labra fmorteì 
€tà predar t vgne pungenti , e torte^ 

DeW altrui [angue ognbor bagnate > e nere ? 

Qual rio declino a coft ingorde fchier^ 

D* Italia aperfe mai le chiufeporte^ ì 
^Perche lo’nferno entrale , con la morte * 

Edi faluteogn"almafidiJ}>ere^ 

A i [gli ingrati « che le belle membra 
S trattar vedete à l infelice madre^ , 

Ou'è'l valor antico I oue fon l'arme ? 

Zaffo , ch'ognvn di voi , morto mi fembra. 

Figli de lode ; hor vbidite alpadre^ 

Che grida , ognìun fi dorma , enejfun tarme* 

Se t alma al fuo [attor fatta ftrnde^ 

Sua degniti conofcc ye in fe raccolta 
Le spalle al mondo ,eal del la mente volta 
Intende al fonteyond'vfcì pria gentile^; 

Lafda il preferii to , e riede al propio fiile^, 

T al cì)£ ne la terrena foglia ìnuolta 
Del fenfo le querele non afcolta , 

Se langue infermo , o giace inculto , e vile ». 

Che in fpìrto contemplando il bene eterno 

QueHo non prexx? » ^ men quel danno paue ^ , 
Che finir de'co'lfin del viuer corto . 

*Però fe lume [otto il del non feerno 
Mi baffi veder quello t a cui mia naue 
Spero di quello mar falua entre in porto . 

V oApottò 
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apollo t aureo crìn di raggi adorno 
Sottra i mortali jparge, élcielfereno 
Face ogni colle , & ogni vii terreno 
T>'allegre%^a ingombrando ogni foggiamo • 
jE con Amor abbraccia in quefto giorno 
Il bel Tefmo : à cui ripone infeno 
Speme di quelPhonor di cui già pieno 
Vide ilfuo bel paefe iogni intorno . 

Ninfe con le CMu\e , e Calme T)iue 
In dolci accenti rìnouando vanno 
Vi queHo di felice la memoria . 

C*hoggi il fin corre del ventefim' anno » 

Che nacque Aureliano in quefte riue, 

Vi nofira patrìa,e delfico pingue gloriai. 


iMagno, fra quella guma empiale mortale , 
CheH corfo di mia vita fàfi^aue% 

Turche feìmecoogn*hor, mi fai foauo 
^arer Cafpro da fe mio lungo male . 

Che quando angofcia piu crudel m'aff ile , 

Tu c*h(à piu poffa in me, eh* altri non haue 
Cofi dentro m* afidi , armi, e difgraue, 

Ch*à farmi offefa alcun poter non vale, 
^fon penfo mai con qual affetto , e ingegno , 
Quando affondar credea,tr alienti in ‘Torto 
Il mio già quaft dimorato legno. 

Che non dica à me Beffo in mio conforto , 

Se per deBino il t^agno è miofojlegne , 

Chi potrà farmiìn quella guerra torto i 
* 
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X,aJfo indurato è'I cot di Far:aonc*J , .. ^ 

7^ e pili ch'ai vento montCi è at onde fcoglÌQ v 

Si mone ìnan' 3 ^ al grane mìo cordoglio, j 

Ch’à dietro in tutto humanità ft ponc^, 

Qjiì Procufte , qui Fallari , e JSÌeronc^y • 

Tarrìan pìetofi,douf}n van mi doglio , . 

S doue in mele àuolto affentio cogito, v i 
Che qui morta è pietà ,fi>entara^ton(^,- . 

Or vedi le tue fiondi, a cui fanno ombra^^ . « 

Celefle apollo fo che te ne [degni , , A'ìj 

Ch'à fi vìi capo mainonfer coronai • 
che fai,chejerpe fi crudel nonipegni ^ - = v 

Chel del dì noia, è' l mondo d'ira ingombriti., , , ^ 
EmeperfeguequalTìthonl^atonéti, \\ 

^cco bella cagion da prender Parco, 

OncCefea il fiutto di queU'alta jpeme , 

Ch'affida Italia, mentre dubbia, e teme^ 
Oppreffa homai da troppo lungo incarco . „ ; 

^Difendi ìnuìtto [Signor mìoj quel varco , 

Che'l temerario CjaUp horfiena,e preme ; > - . 

E quinci piu, che Fabio, e Code mfieme 
N'andrai tu fol di vera gloria carco . , 

Ch'vdir à t Adria farà il Tò le ìmprefe^, • i ■ i 

Ch'd lui preparan non men chiaro grido . , . 

Dì quel, che dìè sà'l ponte Oratìo alTebrQ-^ù\;i 
JElparfe al fin del Mar per ogni lido -, > 

C olme dì vere hiftorie fieno ìntefe^ 
cMie carte, in cui U tuo forte, arco celebro, 

F 9/ilma 


fi PARTE 

'jilma al ben fommo eletta , eh* a mortali 
Dì cantate accefa^ 

Come fi poggia al del oprando ht/egni , 

S'al tuo valor non fà il mioftile offefa^ 

Intendi penfter quali 

ej^ii fiandìte nel cordouetu regni: 

Ter queftì chiarì fegni 

Si vedrà poì,ch*auan3ia la tua luce 

Quella de t alto fole^ , 

Che foPper lochi aperti il giorno adduce: 

S tu con le tue fiamme al mondo fole^ 
Allumì,oue allumar mai non fi fuolc^, . 

fDico,che de la mente tu m* allume 
V occulto albergo , doue^ 
cMiro quel ch'altri per lo fol non vedcj» 
Og getto carOidt onde effempio moue , 

Cfce fà cangiar cofiumc^ 

ji cui men bel Naturato tvfo il diede^ • - 

E diuenìr herede 

Dì quel Tefortchete*npo tfato , o morte^ 
PocOfò molto non feema ^ , ^ 

£ farfì eterno in quefle vite cortei . 

Tal che prima ch'arrìuì a l'hora eSìrema^ » 
Il capo s'orni éPimmortal Diademéu» • 

QueHoè'lvef oflro dell' empireo giro ^ 
Chcpìngeìlbel rojforé^t 
eh* Italia vejle di fuperbo manto; 
SrinouandoìlprifcofiM colore^ 

^ caro humor di TìT9 
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jìl mìnio ,& al cor al toglie ogni vanto ; 

£ con lauor piu fante • 

JMon colojpi Piramidi , Archi ,eT erm ^ ; .. 
Con V ano fiudio adorna-»; 

OWtf flange à pietà vtra^ [acro , e f j 

E tempì^e oltarifm cui chi ben foggìorn/i^ 

Di T erra al ciel beato al fin ritorna-» 

Chiunque ia purpurea valkfcor%e-Jf 
Chetujpirto felice^ 

Ingombri divermìgli eterni fidrr,‘ 

f^i di T e {faglia perde il foggio éce^i • i 

Ondeil bel fiume correi , 

C arche le ^onde ogni hor di ivrdi Allori , 
Va^>ettofilfuon,gli odori V. 

Vergo^Temp€yDelfi>,e Arabia fatinoli . 
Quìr^efempreilCìelo, 

V'dolcelaua altrui lethe ogni affanno, . 
jfluìfempre flora atìargailfuo bel velo f 
Che mai non v'entre nebbia , brumaio gelo, , 

Q ui canta Egeria , cqm Pithio rifonde, ;> 

Equiralmeforelle^ - .d 

*D'iAOnio fanno vdir noui concenti ; * ‘ 

QuivolanbianchiCìgnià/chiere belici, , 

T rouando lor fecondc-J 

E Cefeheye f acque yC ì nidi , egli clementi 

Spirti à cofe alte intenti 

Venite al bel paefe , ch'io celebro^ 

Oue dolce s'oblia-» 

2^on pur Oleandro , ma Cafialìo,e Tebrd, 

< * Fa Ch'ìiii 
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Ch*iuì il fuggetto de la, M ufa mia^ 

Auanxa quanto in terra altri defia 
Can'^^ni vengo meno 

^queftonouorojfo mordi glorie, 
Ch’anoftraetàcomparte^ 

Frutti di vero honor per mille Horìe^l v 
Però quìripofando con mie carter . .v . 

Solco’lpenfter diròlamaggiorpartc^, . . . 


Z/aura , che ?pira da le frondi ognihora , ■ 

Jn cui la figlia di Peneo cangio ffe^, * v ; 

Quanti fior da lepiagge il verno feoffe^^ 
7'antinenutre,adoma,^ incolora, ^ 

Co* Ifuofpirto gentile alme tnamora. 

Afa dà piu oel dèfio dì qud,che mojfc^ r 

Da Camorofofiraljquando per coffe 

Febo,per lei ch'ìn verde pianta honora • 

F lauri adduce per virtù fecuri 

T^n pur dafpra Sìagion,ma ancor da f armi 
Onde laparca ha de mortai vittoria . 

Da cui moue tal frutto , e odor , cheparmi, 

che i mapor pregià Poriente fari, 

F diafoggetto altrui di noua hìSioria^, ^ . 
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C srio iThauerd!lt aliai GaUì^ymto 
Piu voUcy e fui T efm prefo il Re loro. 

Purgato %ginaye (coronato d'oro) 

L'ardor di Afar te in tutta Europa ejìittto > 
Cacciato l'Ottoman fin àC orinto, 

Jn Africa [confìtto il pópol moro , . . . 

E quei , ch'ingrati a [anta madre foro , . i 

Lungo Albi raffrenato , rottole vinto , 

Gran cofe , e molte furjma nulla a quelle, 

* Quando de regni tuoi defìi ogni acquifio 

figlio , & al fratello ilfacro impero • - 
Certo mi parue allhor veder San Piero 
Lafcìar le reti , e dietro 'andare à Chrifio 
Per farti Imperador foura lejielle. 

* 4 

Quel^ande Imperador , quel magno Augulio^ 
Quel Quinto Carlo glorìofojg inuìtto 
Che largo dii rifiauro al mondo tritio , 
fatile à Calmale diletto fo al guHo: 

Quel granguerrer fi pronto, e fi robuflo - <\ 

abbaffar il tortole al^àr il dritto, . 
Quelyche tutti gli honori ha fol preferitto. 

D’ ogni piu valor ofo, faggio, e giu fior ' 

Q uel ^,che [opra ì Re porta Diadema > 
Quelyche vìntola T erra ,el oceano 
Si tolfe al mondo , è a'I ciel tutto fi diede. 

Qui fpento chiude il fanto velo humano , 

V ’ftan piangendo la ior 'gfória [cerna 
giuftìtia,C^arie^tf(ritafc,efi!de^ 

■vi f J 
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Spirto felice , che dì glorie noue^ 

Il mondo fai fi pieno , , 

Come di lumino fi raggi il folc^ , 

Vedi quanti penfìcr m’han pofto in fentf 
Le tue mìrabìl proue^t 
Le quaì vengo a rìtrar con mie parolc^s 
Qjtell'alte vìrtà fole^. 

Onde lo flil mi (proni yper ch'io fcriu/uf 
In qucfto mar mi fianfteUaye nocchiero $ 

T al, che l'honor intero 

Sia poi -di te,fe giungo à lieta riua , 

Che te rettore , e ducc^ 

fin beato ogn* alta imprefa arrwdw< 

■ Chi nocer puote àJegno, che conduce 
Il faggio Talinuro , e'I Dio Polluce I 
f^al habfnan fin le tuefamofe imprefiL^ 

Si chiaro l'hai già mofirOy 

Che già parlan di loro inchioSlrì , e carter * 

In te riporto parmi al fecol nofiro 

Quelyche correndo prefica 

^el mondo la piuriccay e piu gran partii 

Ma non come tù larfc^ 

Seppe di vincer con gli armati' fuoì , 
LeTorri le Caflellay eie cittadii i • ^ 
Che tuie murayei guadi 
Lieto auans^iiì fahà tutti i twA ^ ,< ’ 

Oueivinfetalhor/t^y . ’ i ^ 

E pianfe al fin de k vittorie poi. 

Ecco tu rìdìye*ltHO^ngimw plorai g .» 

5 ’ì 
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che tu fcberaando fai ch'egUfi 
Dicalo il forte di Cent ale. armato^ 

Che fiior d egni altrui Siim/Uf 

' Dlumil pianfe à piè tuoi per efferfaluo^ 

' 6 qucltche detto inejpugnabil pfm^ 

Ti cadè dm cenno à lato 
Monte per fenno^e per moli* anni calu(f 0 
Hor^che dirà confaluo 
VdendOjcheH Nipote i Regi ha vìnto 
I i Sen%a lafciarui di fue fchiere alcuno ì 

k E dal lungo digiuno 

? Sciolto il paefe amico qnaft eflmto , 

i E quàfiinpregìon durau 

I Lo ftuol nemico fuo malgrado cinto} 

c Che freddo f fame patene per paura^ 

f Non ofapor vnpiè fuor de le mura ,• ' 

Che dirà SejfafCorduate le tre Spag^c.^ 

E dAufìria quel gran lume^ , 
eh* a l'ombra tua fteuro fi ripofa ? 
leggendo al tuo faper te al tuo coHunte, 
Che largo fi guadagnC^ 

Lor fermo fiato , e fama glorìofa ^ 
i Certo à nuli* altra cofa 

i: Le lingue lor fien volte,ch*à tue lodCg 

E à rìngratiar chi talguerrier die loro ^ 
Che non com* altri (Coro', 

Ma fol di vero honor fi cale^gode $ 
Vergogna dì quei Graffi, 

Dì cui fi VÌI memoria al mondo $*odet 
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Hot qui quel Curio,quì quel Scìptoflajjii 
Che fetide in bene oprar l*hauert€ i pajfi « 
jg«i flà quel Capitan maflro di guerra t 

Compagno, Frate Padre •’ ' ' 

De buonfeguaci de C armata ìnfegna ; 
Specchio de le vittorie piu le^ìadrc^ , ■ / 
V* de guerrieri in Terr/uj 
V ardir , la fòr%a,e la falute regnai : 
Ch'ognihor vincer infogna 
^Pfon mai perdendo , e darfojpetto j e tema 
Sempre al nemico , e mai non temer lui • 

E à tempi chiarì ,ebui 

Far fi, eh* occulto ajjalto lor non prema. 

Seruar le leggi % e * t loco , 

Qtmndo Phorror di Marte o crefce,o feema 
Soffrir le^punte,i tagliai ferro /I foco; 
Difagio,e morte hauer per gloria àgìoco. 

€ queHo ancor è quel principe, e dormo, 
*Percuiftbafcìanfpeffo 
*Pìetade, everità,giuftitia,e pace. 

Tal che da Vvtil pria Phoneflo opprejfo 

Quaft dejlo dal fonna 

Hor alxaìl capo, & ammirar fi face m 

T^e gelida piu giacca , 

j4nz} s'effalta cantate ardente.^ t 

tA cui vien cortefìa compagna femprc^m 

Però le prime tempre^ 

Col viuer primo cangia homai lagentc^» 

Ch*Infubria rinouarfi 

vA r. • O 
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Quafi Fenice àqmiiojol fi fenica j 
A/ìranàó i campi fuoigià nudit& drft 
*Dì cari frutti riccamente ornarfi i 
Sià benedetta cento volte, e milieu 
Qu:ll'altaprouidenz.ai 
Cb'vn nono altro Eri fio ne dié in góuétnó j 
é*’ in vece di vendetta vsò dementa^ 

Spegnendo lefauillc^ > 

Per noflri errori accefe in quefioìnfèmù 

PJ or (benché cieco) feernó . , . 

(JMagnanìmo Signor le fante oUuc^ 

*Pallade apparecchiar à tuo bei Jludi^ , 

Perche di (fianO chiudi 

Le porte con tue man benigne^ ediuCé . , 

E incontrò al fiero feitd 
Si volgan farmi , e tire ardenti , e viue^g 
Doue la forte lancia , e Palma ardita : . ' 

Ti dian con nome eterno s eterna vita « 

C anton nata nel nido ^ 

V*d*zyduHria al^offiit nomò al piu gran fattói 
Filippo il grande tua ragione intenda * 

*Perche lieto comprenda i 
Ch^allbor mofìrò ^iuditiò intero, ^ aitò 
Lluandopofe ogni^emò ' 

Di^incer Jempre in quel Signor, eh* effatto g 
£ di beargli Infubrì , onde *Z>iademì 
DiMarte^diMirieruahauràfuprmit 
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Superni Cidi rugiadofì fiate , 

*Piouan le nubi il giufto , e r ampia T errs 
A darne pace s’apra , e non piu guerra. 
Che troppo fi fon l’arme infanguinate, 

S troppe fon le genti battez.ate , 

Ch’algratse horror di marte andar fotterra 
A li rea di proprie man le porte ferra 
Di (fìano aperte fi gran tempo fiate • 

Che fe pur tardi tutto fia difierfo 

Il popolo di Chrìjìo , e’I fiero Scita ■ ^ 
V ?drem Signor di tutto l’vniuerfo , 

O fede, 0 carità, douefei gita ^ . 

O voi R; coronati d’auro terfo 
%A voi tocca faldar fi gran ferita . • 

Come quan^ empio vento , à poggia, e ad or^s 
T^aue per alto CM ar errante alterna , 

E l’onda hor altaparte,& hor inferna 
Scorrendo farle, e remi, e vele sforna , 

T al, che fuor di camin la trahe per for%a; 
‘Pur, che t faggio nocchier,chelagouerna 
In del la /iella in cui fi fida fcerna , 

Giunge oue a^ira al raggio , chdl rinforza» 
Co fi quand' huom* peruerfo, o rio de fiino 
Foflro ripofo turba , e s’attrauerfa 
. Conte al dritto camin per trarui al tortOm 
Pur, che v’ alziate à lo fflendor diurno 
Faccia quanto può il mondo, e /iella auer/a, 
Chefaluolormal grado andrete in porto» 
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'ji^riàdalfomnocklmtfiin o in Terra 
Se l'emph fua nemica, di . ktade , 

'Kfgna fi come fml ne le tontrade t 
Che’l t tsydlpe i'ogni intorno ferrà » . ’ 

P'ede eh' ancor tra noi fi mefebiay & erra 
Carca acre cerajk , md'ogni hor caie 
Seme infernalyche^arfo perle firade 
’Troduceirat furor idifeordiateguerrat, 

'^erò dì la sù grida, e qui non s’odet 
Stolti, dou*ìo non fon non é mai pace^ 

Ne fon io doue iniquità può tanto . 

Spegneteprìa colei, che ì cor vi-rode, 

E confumar l*vn P altro ogni hor vi face t 
Che qui fa intefo pofiìa il voHro pianto 4 

T ogli rettor del del dì man la tpada 
tydP Angiolmìcidial pria', che nel fangué 
S'afuoghi ltalia,in cui nuotando langue j 
£" l tuo furor non piu fopra noi cadaé 
S'vgual vuoi eh' à t error la pena vada i 

*Ben ch'ogni hor nafca,e ogni hor diuenga effangUè 
Ifon fa ,che C fallo a degni i à cuì'l fier ang^e 
Fece d’ entrarle al cor ampia la froda 4 
$a 5 ìi la piaga fi profonda * e larga j 
Che'l volto ne percojfe,e tear n'aperfet 
T al, eh' entro, e fuor con noi fa fempre il fegnd 
*Pallade homaì le verdi olìue ff'arga*} . ^ 

L'armi in aratri falci fan conuerfe } • ' 


E di fatumo rieda laureo regpo 
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Squarciate homai facre corone il velo , 

che tanti luftri già gli occhi V appanna^ • ' * 

£7 rio spirto fgombrateyche v inganna 
Per fanti al mondo granì , odiofi al Cielo. 

Se pur di regnar voglia , e d'honor zelo 

T anto talma v'incende , e'I cor v' affanna , 
Leuate il lungo error , che vi condanna > 

Oprando per (jiesà C ardir ycl T elo . 

Vudfta lo fetta j hor tìen l' f ica il moro, 

Ecconobil cagion di faruì acquilo 
Di gloriai' ampi Regni, ediT eforo» 

Co fior sfidate , à cui imperar s'è vijlo 
Roma per fe , chefia s'hor contra loro 
Con Roma Ifpagna , e Francia s'arma à Chriflo ^ 

Vherbe odor ate,ei rugiada fi fori 
Rimedi pace amiche à grembo pieno 
Spargete à ricourìr tutto il terreno 
Di mille dilettoft , e bei colori . 

Ecco,che mouedaceleflichori 

La fanta pace colma il volto , e'I feno 
^'intera gioia , e fono il del fereno 
Di AdartePpegneilunghi,egraitihorrorì» ' 
Ècco, che fempre vanno àlei efintomo 
^mor, concordia, fecurtade,e vita, 

Cacciando odio,difcordia ,jraude,e morte» 

Ite portando oliue in quefto giorno 
iy4d incentrar la *Dea dal cielo vfeita , 

Ch'à chiuder lieti di Ciano homai le por^» 

Con-- 
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ContOy che nato dal celeHe Martc^ 

Poggiando ,oueC eterno honorffferua , . 
Verme fegui del padre ,e dì Mìnerua, 
Oprando lande y^adeyinchìojlrìte carte» , 

TufeicC vfetr beato, cC ogni parte^ 

Sopra il dritto camini fe ti conferud 
Il del da quelgarz.on , che ^olpa, e fnerua 
Chi non ha per [noi colpì fchermOi& arte^ , 
Medufa andde hor que^o, hor quel con gli occhi j 
Con giuncanti Medea, Circe con rberbe, 
CMa tu non gir in Jchìera con gli fdocchi . 

Lo feudo di crìflal fia che ti [erbe , , 

Che [guardo , in canto, ofucco non ti tocchi , 
Se 'ferfeo agualineC imprefe acerbe, 

IPf^el Mar diThìleìl fiero Pirenco " . 

rb/i conuerfo in polue , o tutto intero, 

E di ^ ebenna à Calpe ampio, fentiero 
Dia pajfo , e non piu monte alpeSiro , e reo . 
Che fi come jdretufa con Alfeo, 

Con Rodano ha congiunto amor Ibero ,* 

E in nodo eterno l'vno,e r altro Impero 
Per ordine (tei del firetto H imeneo. 

Ecco ipoco anzi fi contr ari %egì 

tyìmbì (Pvnafol alma contcntarfi ; ; 

E tor V Alpi a l'I meto, i vanti,e i pregi. 

E di Mirti , e d Oliue Europa ornar fi 
Desiando e fquìlle,e fiamme, e i cori e^egt 
Diuotiringgatìando à Dio facrarfi . 
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^Itardelckl femofu quella pietra ^ ^ 

in cui fondato o^nì edifìcio crefce, 
jiUar diurno, & almo , onde luce efce^ 
Qhe chiaro giorno fà la notte tetra , 
Dinoto hor volgo à teVbumil mia cetra , 

Se per pietà di noi ti calcièncrefce 
*Di noi, per cui fìa fempre il fole in pefce , 
Tal che mai Trimauera non s'impetra , 

i puri tncen fine tuoi fanti ardori 

Accendi fi, che al del l’odor pogtaitdù ■ 
IlpregodiTefin làsù s’intenda , 

Qbe fianco non fin mai di gire ornando 
il [acro nome tuo d’ eterni honorì t 
^Terche fempre con Febo e viua, estenda 


jd queflo aitar cdefle,à cut d'intorno 
Sonan mat fempre Angelici concenti , 
Qonfacro il cor inuolto in fiamme ardenti j 
Il eor di fede , e d'alto affetto adorno , 
f perche l’aurea età faccia ritorno , 

E fia da vn Curio mille Craffi fpenti, 

• / orego,e pregan meco gli elementi ^ 

Che chìauefia del del il fuo bel corno. 

Si vedrem'poi troncar’ tutte le tefie 

T>’Mcide àVHidra,e quafifior d’jdprilo 
Dì Chriflo Calma fpofa rinouarfi , 

Tutte le genti da bon fpìrto deCìe 

*Ffa manfeguendo,entr’à Giordan lauarfi 
Sfatto d'vn pafioril iMondo omU , . 
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SECONDA. 

^Ime gentilUe voi A infere Taftori, 

Che i colliye le campante ampie e. feconde 
Lieti habitate intornoyt fu le fronde. 

In cui Scefìa difilla i vaghi humorì » 

Le notCy c'hor cantando i ^argo fori 
Scolpite infaldi marmi, fi profonde, 

Qhe t tempo mai non Sirugga fi gioconde 
M emorieyonde lume hanno ì vofiri honorì • 
Di Marte ogni furor fendo già spento, 
LMercurin'nacqueàvoi di Leonora, 

Lungo il T e/in di lei natio foggiomo . 
Vanno correa del mille cinquecento 
Cinquantanoue , di M ercurio il giorno 
Li M aggio , à decifette la prìnihora* 

Le facrepalme^eì trionfali allori. 

Di cui vederli in molti lufiri il Tadre 
Adorno Regime ftatiyè armate {quadre 
Vìncendo in T erra, in dolciyc’n falfi humorì. 
Vepre altrui chiare fcrfen<j^a ^lendori 
FilippOy ma in pochi anni ofeure, & adre 
Reflaro auanti a i alme tue leggiadre. 

Onde tu domi i piu fuperbì honori , 
Vìnfeilgran Qarlo , ma con fne vittorie. 
Come tu I armi,non toh' egli a L^Iarte, -, ’ 
C’ hai vinto in guerra^ fi che in pace regni . 
*Però con Calpe olimpo i vanti parte , 

Qhe quefloyC quel de le paterne glorie 
Vide il figlio auanxwr correndo ifegni . 
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H^ei duo^an padri , che fi mal eji'mto vi- 

^Ijafciar il foco d'empio frutto fccme , 
Mirando Tò SegHana ^eT ago inficine:^ 
Trottar tutto l'himor di fangue tinto \ 
pai del gridaroìn fuon da pietà vìnto ^ 
Spengafi (o figli ) l'ira che vi preme. 

Che la vè fitnfi voftre forz^fceme , 

V ardir crefce al Tiranno di Corinto* 

^dì Filippo H grido ; vdillo Henrico ; 
ferò la guerra terminar con pacc^, 

F fe Himeneo lor fecurtade , c guida . 
spirto celefte loro in m^ohorgme; 
eh* ad atterar di Chrifio il fier nemico 
Gli accende , gli finfortut , già arma e affida 

I ■ 

fj>erche le lingue à diecifà cento,à mille 
Tgual (Signor ) vi fanno al bel T^arctfo , 
jil habìto gentile, a gfi occhi, e' al vifo, 
Oue'l lume del Ciel^paryche sfauille • 
Guardate fChe per voinon fi difiiUe^ 

Jn van nona Eco, il cui difio derifo 
^on chieggia per vendetta al Paradifo , 
Che feco dileguiate àjlille , à ftille^ , 
Ppur ch'à quella, che per voi fi muore , 
Lafepromejfa non fi ferbi intera, 
Ondhor come Cidippe ydftrea vi preme , 
A nullo amato amar perdona amore, 

S'vfcir cercate d a?pra pena , e fiera 
Sanate chi per voi languendo geme^ t 
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Signor tTsI^aturd fattoi pie tCafcofe 
Co’terrenì tefori il ferro injiemc^f 
*Pcroche intefe quanto dal lorfeme .7 

T^afcan radici , epiante a noi dannofe^'* [ 

E t falene t altre (ielle, che campo fe^, u . 

. (jirar fa fempreìn parte à noi fupreme^^ , ; " 
Perche guardiamo il cielydi cui non temc^ 

8'n cui noflra falute, e vìtapofc^, . . 

AfailferrOy'eCoryrngegnohumanfcoperfcjj . 

£'n T erra piu,chenciel pojìo il penfero ; / . 

Perde per lo mortaljetemo acquifio . 

^Dunque ammirando fi alto magiflero ^ ^ ^ * . Qj 

7 * uttelecurein vna fan conuerfe, \ . , 

E quella fia l'entrar in del per Qhrifio f 
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Signor, fi li et a, e quella morte ondio 
dorrei fpejfo morir , che vera vìta-j 
Viuer fol parmi, quando r alma ardititi . 

T^uda fen'vobjOpe tornar defio . 

*però,che dolcemente morto oblio 
La tela mal p^ me dal fato ordita^, 

E quella, che nel cor ferbo ferita , 

€ quanto foffro al mondo iniquo ,erìo,. 

Deb perche da quel puro a^re fuperno 
ZJien richiamata à qucjla felua ofcura; 

ZI' mi ritorna al giogo acerbo, e graue^ l . v ,* \ 
Cheviuer dolce è quel morir foauc^ , . 7 . 

E morte amar a, que^a vita dura; 

_ uin'gì quel Paradifo,equefio inferno. 
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2Vo» fa mai ver , che dì memoria m’efcéut 
ciucila d^ amor, e carità ripiena 
Cura gentil , onde mìa grane pena 
Frenafii , perche men m'offenda, in crefea. 
Mafia ben ver , ch'adhor acthorpìu crefea 
Mentre haurò fpirto in cor , e /angue in vena , 
E la tua fama già per fe ferena 
Faccia a mìa pofa ognihor piu chiara , e frefea» 
t/ilma , ch'altrui far fi beato informe^, 

7<{on Je già tu degli Angeli men degna , 

Anxì diurna a thabito ti moftri • 

Onde s'ogrù mortai feruajfe torme^ , 

Che bene oprando il tuo valor gli ìnfegna, 
Vedrìa rtffiar Saturno a giorni ncftri • 


Fortuna ; che dal dà ch'io nacqui al mondo 
Infimo à quella età canuta ,egrauc^. 
Sempre fofiì contraria à la mìa nauc^ 

In quello mar fi ondofo ; e fi profondo ; 
Déhperche vngtorno almen gufi giocondo^ 
La fronte al prego mio volgi foaue ; 

E s’ombra di pietadtm te luoco hauc^ ; 
Fiorìfea la fperaniiaìn cui mi fondo ; 

Che fe mi tra^i d’onde fono òppìreffo , 

T al, che I fin cofi dolce mi fi prefie^ 
Com’ìl princìpio acerbo , il meta amarci 
Vedrai fi come in Antìo, & in Treneflc^ 
T^el mìo paefe celebrato fpeffo 
n nome tuo fonar famofq e chiaro. 
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jil Afar dìTile gdoue Udì fi tnorc^\ 

Nafcevna pietra di mirabilproua. 

Che s*vna volta acce/a fi ritrcua, 
Maipiunonperde fac/juiflato ardorcj» 

^ ejuefta pietra fimil è f mio core ^ , , . /d 

Jn cui dal voflrotyf moria fiamma coudt ^ 

E*adhoradhorcrefcendo firinoua ; : ' 
Nutrita pur dal voHro alto valerti • 

* *Però fgombrate d* ogni dubbio il petto i .3 

Saggio mio Riua , che già mai fi fpe^a 
Quel ch'in noi viue j4mor tenace , e forteti 
fDì virtù nacque falda ^intelletto :<• 

F atto fiignor deir alme noftre jV*regna 
Sciolto daltempo , e forfè da la morteci ^ 

Se in voi fignor fon tuttìgli occhi intenti , « - Vo 

E quejlo alùer v* accenna , e quello humile'^ 

E fuggetto da voi prende ogni fiUcj » ^ 

E penfan di voi fai tutte le mentii... 

Quelli fon veri , e non finti argomenti , .v -r-^ “pi 

Chevoinonfeteofcurojba/fotouìlc^, 

M afopragli altri chiaro , alto , e gentile^ ■ 

E piu , che^i altri noto a tutte genti • 

Che come gli fumetti U Re nel regno , - 

E'I fol nel del, cofine le Cittadi 
Il piu famofo ilpopol mira , e tutta» ' . ^ 

5 odete tT honor tanti , e co fi radi 
Mojfidifopra,ch*abaJfarvnfeffut . 

. Non può fortuna per voltar di rota» 

5 » Cortefi 
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Cortefciyiurelìan tfequelpenftero^ , ? 

eh’ ad ogmJjor per la mente mi fi gira , . ; 

Scoprir potefte a pien la doue aspira , ^ 

€ come fila pungente , e quanto altiero^ ' ' * » ^ 
Dìrefie alto non è tanto il fentiero , ' • n K 

Onde trafeorre il foli quanto alto mirà nv 

Cofluiych’Amor à darmi nome indirà ^ . 
Sciolto dal tempo , e dal deftm piu fiero, - \ 

Certo quefto è il miofludìo ; e fe la vita ...» 

Tanto mi bafiaych’ à fornir io vagUa - ... 

Il fregio, ch’io confacro al capo voflro : \ - j 
Sì vedrem poi corne a bel pregio faglia . . \\\ 

Lo ?pirto,che col bene oprar m’inuita : , vh 
^ ragionardi lui conpenna, e’ttchioiìro, ' i 

Conte ^che da fortune auerfe ,e dure^ ' r à 

FoHe fi jpejjo , e’nguifa tal percojfo , c .V 

eh' vnfaldofcoglio fi farebbe moffo v a 

ud fi lunghe temperie , e cofifeurc^ • -‘A 

E pur fra tante » e figrauofe cure^ * ' •. 

Portando come Alcideilmondo addoffo 1 . > > 

Sperando,non^ifetemairimojfo A* 

Dal Tadre vnìuerfal de le Ifature' , " 

(Quanto allegrar, fi dee la mente accorta > « J 

Tonfando à quella gloria altera, & alma, 

Che di tal guerra il vincitor '.riporta • • . ' \ 

Terò,chefofferem^éffaltaÌalma, 

Del cid con propria man f apre la portala 
E del eterno ben le da iapalnu^, . ^ 

... Tofeta 
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s E C O N D a: 

*Pofcìa ('Signor} che* l viuernoSiro frale \ 

P'eggiaìi qual nebbia al vento dileguar fi f 
Come beato può colui chìamarfi , • v 

u4 cui fol del piacer del mondo cale? 

^^ejie del vero honor non fon le fiale , t ' ■ ■ t3. 

eh* a r alma,ch' altamente vuol leuarfi 
D*ogni impaccio mortai conuienfgombrarfi; 

E con virtute accorta oprar poi l*ale . > 

Chi non sà H arte dì co fi bel volo, . . - . . 

Da voi r ìmpari , che lontan dal volgo ’A 

Seguite co'piu rari il buon finterò . ■ i ^ j 

*Truden%a,e le firellein vn bèlfluolo ' . '■ , 21 

Sempre vi fono a fianchi , & io*l diuolgo^ ' 'U.Z 
Fer che farei tacendo incarco al vero • : , ^ 

T^infe leggiadre, che Fauonio,e Plora . 

T ratte a voflra voglia fu le ^onde^ ^ ■ . 

Del belTe fin a far piu vaghe l' onde ^ 

Che fi tranquìlle,e chiare porta ogrihora ; ’ ^ 

Hor , che qui fon de Calma Leonora • 

Levine luci, a cui jpiendon feconde^ ^v^ 

Quelle del fole,el* auree chiomebiondcjf Q 

Che tanto inuidafàn la bella Aurora, - > 

lUenite à riueder il caro volto , . *i>l jc» ^ 

Al cui partir fentifle doglia, e feomo, < ì' i 

eh* ogni voftro piacer fece imperfetto, 

Afa di lei non v* accenda defio molto ; * i 

^Perche con voi fard breue foggiorno s ^ - • — 

Onde in dolor fi cangerd il diletto, - . . 
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IJegri, che inecò parti il gratietncarco 
De le fortune mie fpietate , e crebre < 

E con pietà per t atre mie tenebre^ * 

Talhormifcorgiifvnoìnaltfovarcog 
La parte , di che tu vai per me carco ì > 

confolarP afflìtte mie paloebrc^g t ^ 

Farà tua carnate ancor eelekre^, 

Quando del mortai pefo farai [carco i 
Che tal virtà moflra la [pino dentro r, , ^ 

Seruar dclfuo fattori' alto cofiumeg 
Ch'à le fue fpaUe tolfe nofiré [alma # 

E chi và dietro à quel beato lume i 


Stabu fa primail del, mobile'lcentrOg . 
eh* egli mai perda l'acqu^ata palma « ^ 

'jiureRan, feVarte dele fotme^ . • » r» 

Cìf altrui giouando , e dilettando' fparfi 

Largo a mìa pojfa, mentre ch'alfi, & arfig .. : 

S piu verità, quand'altri piu fi dorme 9 . \ 

CofipoteJJi comedel pìetormc^ , \ ' 

Lafciar a dietro , 0 come fuol lafcìarfi , 

Quelbengdicmeolorfonvia piufearfi g • v . 
Che men del vero honor feruan U norme 0 ; • , 

Voifolfarefievnìuerfalheredc^ - > 

Di quanto di lasù vcgnendo in terra 
*De fortunati lumi il del mi diede ^ » 

Che àranimà gentil gch'in voi fi ferra i.i \ix. 

Compito U bel de fio, che là posfiede, ■ -- 

Contentonel efirmo andrei [otterrai 
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^adre del helTefinfamofo figlio, ^ ‘ \ 

Delcuilìcornudrito d'Helìcona ^ 

Traete fiumi, e mari , onde corona , 

D'eterno honorv adombra il nobil cigliò^ . v 

Quanta allegret.'^a , e quanta gloria piglio , 

Che' IvoÙro nome lungo tyddige fona j\ 

In guifa , cl}e C vn Polo ,eC altro intona , . * . \ 

6 al mofiro 'Boreal tronca l'artiglto . -, ,’2> 

Veggio del faper voflro H ercole armarfi \ , . ^ 

Ter atterrar Leoni , H'tdre , e Centauri, \ \ 

E Roma indi purgar d'ognimatberba ; < > 

Laqual noni trionfi , e noni lauri . > \ 

Trepara à quel Camillo ; ond^ella\farfi 
Spera vìa piu , che mai bella , e fuperba\, 


SacchifCb'a tarme,a i campì , à le battaglie^ . v. 
Venuto in luce , hor frat armato Stuolo r, 

Cinto di ferro jhordifarmato, e fola ^ 

Hai mostro quanto la tua jpada taglie • 'r 

St hor, eh' vsberghi , lande , pìaftre , e magìàc^ •, - 

Son poSle in bando fiotto il noStro Tolo , . . 

Sospiri , che fiuggpido il tempo a volo f • 

Opra non fai , che {tuo valor agguaglie * . . ^ 

Scopri fio ffrendovn cor ardito, & alto; 

E veggia il mondo come fidi prudente^ 
^oderinpace , ctrauagUar in guerra • 

£ fie’l deSiin contrasta d la tua mente , V 


Sojiien ; perche vincendo in tanto affatto 
T rionfio acquifti in Cielo , e gloria in T erra» 

<? 4 Quel 
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Sluel faggio, e gloriofo capo adorno 
Diph vìrtutiyC dìpiu chiari honorl. 

Che quel di Iucche pria vide gli allori , 
rBenche rhore dìflingua ; e faccia il giorno 
jQuell* aureo caporondi' efcon ctogn* intorno 
Famoft eterni y e lucidi ^lendori, 

E fi tranquilli , e diletto fi humorì , 

Che fanno ad-Aganippe inuìdia , efcorno, 
Quel capo de Tefor del cielgouemo 

*Del proprio fangue tinge l'alma fronte^ 
*Da man fol nata al mal oprar piagato . 
Man di Procufie,e Jpìrto di Creonte 

Qual mai tormento in terra , o nel infimo 
Totrà punir apìen fi gran peccato ^ 
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Rìtta,ch*à r ombra di quel dolce lauro , * ' 

Ond'efce frutto fifoaue , e carot 
che mai del fuo giardin*non col fi il paro 
Vomona» non ch'Mcino , o Svecchio mauro 
rifate a vóflra voglia il fecol i auro , 

Di cui faturno al mondo e tanto auaro : 
Xlhe Ivofiro nomegloriofo , e chiaro 
Ouunque fuona adduce vn bel T efauro • 
eh* alto miraeoi vìen dal valor voHro j 
Ch'alTefim rende mefiingmbil giorno - 

Eterna Prìnrauera , e immortai Deio ? 

E co'lfamofo grido , e lfàcro*nchiofiro 
Tal fate altempo,& a le parche feomo, 
Chaurete vita infin, che yìua il cielo • 

il 
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Odo altamente rinouar vitando, 
eh' [Orbino honorute Italia fa fuperba j 
i ^Dicendo, che* l valor antico [erba t 

\ ^ Dì cui fu Roma fi famofo nido • 

CatoneìlgiuHOf&Àrìflìdeilfido 

reggìonvn fpìrto in quefia etate acerba 
Simil à lor,qual prato il fior , e l'herba 
Ornar la T rebia,e t Tò di nono lido . 

Oue il UHonaldì la bilancia regger , 

Che'n man gli puofe Ottauio il gran Fameft^ , 

; *?(ato à gli feettrita le corouctcà regni, 

E faper tanto feopre ne t ìmprefe , 
i Che la gmfiitìafi honeflà , la 'legger f- 

i Parch'ei folferui, e foto altrui Tinfegni» 

[ Lungo ^dige raccolta Hà la fchiera 

Armata del tuo regno a la dijfefa , ' " 

*Padredelcieldeflinaaquefta[imprefa 
De fanti Angeli tuoilaguardia altera . ' '' 

Per eh* d la turba rubellante ,€ fera 
Contrailtuofeggìo(todio,einuidiaaccefa 
Frode non vaglia à vìncer la cotttefa, 

[ Anzi nel prgprio laccio caggia,e pera « - . ~ 
i Ouer perche pìetàn’habbìala gloria f 

Lingue dà Santo foco largo piouì ’ • . ^ 

I Su'l capo d'ognì tuo fiero guerriero • '• * ’i • — * 

1 cui dìa combattendo tal vittoria', 

i eh* un folo fcampo P ouer fario troui 

CHercé cbiamandcral fuccejfor dì Piero* 

Spirto 
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Spirto ctleUe i glorìofo , e fanto 

Chéti quello giorno giu dal del feendefli 
A confolar quei doloroft , e mefli , 

Che lafciò Chrìflo al fuo partir in pianto ; 

*Pioui del foco tuo [opra noi tanto , . ; \ 

Che l' alme nofhre d vera virtù. deSlì , ' \ ' i 

Sfin beato al bel principio preHì^ •» ^ 

C'boggi prendiamo à darti gloria , e vanto • 

A te la mente , e’ l grido habbiam riuolto, . 

che ferma è fol in te la nojira ^ene , 

Ch*ogn altro fondamento , e vano , e frale . 

Da te fìa dunqué il prego nojiro accolto , • \ 

Tunoflra [corta fìa , tu nofiro bene , | 

Che di volar al del trouarem Cale, ^ I 

I 

Lega mifera età con benda ofcura -.v* 1 

La fronte ^eC volto ogni gioia caffo 
Afcondite piangi fì,cbe*nfiMmetOÌnfaffo ' ' 

Tiangendo fi trasformi ogni figura . ' 

L'Arbor da la cui [aera ombra fecura 
UMouea falute d i cori infermi flaffo) 

* Suelto dal alte cime ha poflo al baffo ■: . 

Aforte,ch'i meglior fempre al mondo fura • 
Cofi'lmortaldelRoffo Hettorfotterra • - ’ì < { 

Staffi y che vinfe Alcide , le cui ffiallc^ 

*D' Atlante foflenerl eterne fome. 

Dell’altro , parte ha il Ciel , parte la T errai ' *•. ; 

Che mar non gira il fol , monte , ne valle , 

V'di lui non fi bonori, e Calma , e Cnome . 

Mentre 
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Mtnttt y che del Tefìn piangono icbori. 

Secchi il Cajiaglio , & arda l' Hìppocrene g ^ 

Vjlutora il fol adietro non fintene^ 

Per feiorre il mondo da notturni horrort ♦ 
Veurotacoll*eneo sfrondinglì iyiUorit ■ 

Che morta è dì ‘Virtù la certa jpene y 
Spento é qUeil’Ofiro , da le cui ferene^ ■’ t j 

Luci hauean forma gli alti veri honorh 
Cigno nonjla in Meandro , Mufa in T)elo , 

Ne in fiume T^infa , rte Pafior in bofro , 

C,h*al pianto £U occhi » al grido il [non non déìti • 
S^u^nto fta fen‘]^a te mi fero , e fofeo 
1^0 flato noflroyvedìl tu yfe'n Cielo 
fiettormuitto gloria eterna vefiu . > 

tome amorofo udugelyche p&*ì(aturà > 
Volando entr àie fcorzjei partì adducHJ^ 

E di Af ercurió amando Palina luce^j . v j 

Chfn /teme la memòria i e tcor gli futa * . l 

*ToSìa nel caro raggio ogni fua currut ^ 

uyid obliar il pefo fi conduce^ t 

eh* abbandonato Cade , e quindi tri luciLJ v . 

Sfeon i figli in tor veta figura , 

Cofi Palma gentile in tetta il pondo 

CMortal lafciando , alzato al diuin lurntJ 
C ol ben del Ciel s^acquiiìa anco il terréno * 

E gli anni confumando in tal coflume^ 

Diuien felice in quefldye*n altro mondo 
D* eterna j ^ ìnéfabìl gloria pieno « 

Jlniéfi 
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AmortUton ahrìt il f attor fommo indirà '■ vrw 

crear Calma, e farla àfen fi vnita; 

Ch*à lo fplendor di fua beltà infinita 
u4fefiio fonte dolcemente gira, - ' ‘ . 

Ou(\, poi che tornata la rimira, * 

Si come parte al tutto ben gradita , ■ - 

La giunge al bel princìpio, onct era vfcita ; 
Jncuibeatatrìonfando Cp’ira, ^ 

Però chiunque su* eccellente intender 9 <’ ‘V> 

Come cofaSantiffima anchina, 

E gli apreilcor,per eh* entro alberghi^ regnè. 

E mentre à quel felice ardor s'affina, 

Con Cali del penfier al cielo afeende , • : . 

Cofe cercando d'alto pregio degne^. • • 5 

Lieta Giunon,fu quefli almi paefi ’ ^ • 

Piouadalregnofuo nembi di fiori, >• 

Che mai flagion crudel non dìfcolori • - 

Da celefie fauor fempre diffefi • ' 

jDijC notti ardan di gioia lampi accefì , 

Scenda Himeneo ,fcenda Mercurio, e dori 
coronar due chiome, icuìTefori 
2\(o» farìan paghi quei di mille Crefi • 
j4pollo con le Mufe , e gli diffidati, 

Declino il fuon d'inujìtato canto 
j4d immortai memoria di quel giorno I 
Che Cgran 'Berretta con fua Cpofa à canto 
D'honor, dì gloria, e d’oro coronati 
F or an Te fin di tanta copia adom,'* < ' 

Cant4 
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SECONDA. rop i 

Canta Stellino t e tu UMercuriofuona, - ^ 

Degli affidati rìfpondete al choro^ 

Jd onorando il gran Roffo^àcuìd* alloro i ! 

Già puofe in tefia apollo alma corona. 

Dal T ebro al T efm viene, oue lo /prona v , v ^ 

Defto dirimirar queflolauoro. 

Ricco del pregio amato da coloro. 

Che cercan fiume in Delfo , è in Helicona . ' 

S alute, pace, gaudio Jhonor, e gloria 

Sia in terra,e'n del à que/i’ alma gentile ^ , 

^ata felice àgouernariregnì. 

Cofi cantando Endimion lo flile^ V 

Suegliòyfeco chiamando i chiari ingegni 
A l'alta imprefa d'immortal memoria^', * / ' 

Daforiaccorti,voiy che /idei cura «^5 

De le gregge ferbate , e de gli armenti, ^ • 

Ecco, che /otto il con celeiie ardenti ' , 

Febo i fuoi raggi accende oltra mifura . 

Lepecore,e gli agneifon da Farfara » 

Afflitti,e macriytaccion l' aure, e i venti. 

Di fuoco il caldo face gli elementi , i 

E tacque a i foriti , e l’ herbe a i prati fura. 

E voi che'n quefla aprica valle in tofchì 5 

F'erfideHateilcanto,elefampogne^, 

Fbiflefji in pioggie di fudor Jlruggete . 

Dunque le mandre rimenate ai bofehi 

Sin, che di là dal mar fen vada Progne, - 
O il fol il fuo furor in libra acquete. 

' Dadrc^ 
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no PARTE'' 

^adre Spedito , che di fante le^ì ‘ ’ 

cy^rmafìigli jd fidati , e lor primero 
*J)Hce fcorgefli per lo calle altero , 

Che ^ buoni conduce del ben fommo 4 i feg^ì 
$KCO perche di carità fiammeggi , 

Dì vìtìo puro ,€ di vìrtute intero > 

^adre creato fei pìetojo , e vero 
*Daqueftochoro yclye col cenno reggi* 
ConqueHadignitatcà fagp cara^ 

Premfi i denoti ver fi , e i chiari honori , 
eh' aliano al nome tuo quefii tuoi figli ♦ 
^ique^ì doni Palma non auar/uf 

tA pìcn s'appaghi , pofeia , che martori 
Tfon vuol fortuna , che da noi tu pigli» 
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Vranio yf'ranio y ecco eh' anofirilidi 

E giunto Vranio , [corto da laflella; ■ • 

i he fembra al noSìro augel fi chiara, e bellai 
"Vranio in 7* erra , f^ranio in Cìel fi gridi • . ■*. 

Vdìte Vranio , ogn'un di lui fi fidi , 
che delfòl ne [oltraggia a la facella, 

Fatta dal Sirie cane acerba y e fella, ^ ^ 

Eìnfieme,ouetempratoèilCiel yneguidi* 

Cari Affidati , ond'efeon fiumi , e fonti ^ v? 

Fuor dHelicona , homai chiudete i riui 
che , quanto bafta , hanno beuuto i prati* ' 
E' ombre veggio calar da gli alti monti , ' 

Co' l giorno il cantar noftro alfine arriui, 

^ taccia infino à tempi piu beati * 

Cara 
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S E C O Ni D A* IH 

Cara fumpognatnìadì fette carm e y 
Compofia a rifonar il nome altero 
*Di lei , che fola ottien fatto il fuo'mpero 
La mia greggia , il mio cor , le mie capanne , 

, E fei di quefti bofchi , e ardita vanne^ 

La dotte de P afiori e*l regno vero ; 

Chefe Tir fi , epamon tifueglian , ffero, 

Qhet un t'efxltìtePaltrononti danne. 

Sai eh" al tuo fuono dì CMercurìo il choro 

Advna advnaannouerò le tempre^ f I 

Seruando il tempo , Pordine , e"ifuggettì, 

€ fe pregiata fitHi da coloro , 

Che fon de le virtù mafiri perfetti , 

Puoi girfecura e in ogni loco , e fempre. 

Saggio , e forte Atheneo , Palma Bellona^ 
Seguendo ognìhor con Parme il buon giudico. 
Quel nome sWquìfiar Curio , e Fabritio , 
Chef altamente in ogni parte fona, 

Aia non co fi del Ai auro la per fona « 

Che mal del vincitor vsò Pvffitio , ■ 

E n Taglia la virtù cangiò nel vitio, 

Ondeperdeo la trionfai corona . 

E tùi ardir , e di faper armato 
Del gemino valor fermo feguace , 

opri mai fenxa la palma P haPla • ^ 

Onde s"impara comein ogni Slato 

oyd vìncer , e regnar in guerra , e"n pace^ ' 

Lafemplice virtute a Phuom non bafla , 
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Sì 
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II i( parte 

si come pellegrìn dì notte in fcùra 

Sdua fmarrìto,€ foto dubbia y eterna , ‘ 

E lieto acquifta la perduta ^pernCy 
Se lume in terra,o in del il rasjìcura : 

E fi comenocchieTyche grauCy e dura 

^Procella in mar turbato affali ay e preme , 

Se chiara flella , e amico vento inftemc^, 
(JHoue d quel vopo,lafcia ogni paura-» : 

Cofi lo fluol lungo il T e fin accolto 

Mentre erraua falendo il facro montC-J3 
Carco la cima dUmmortali honori , 

Cioiofo al dritto calle allhor fà volto , 

Quando inuitto Atheneo l'alma tua fronte-^ 
Aperfe afargli fcortaifuoijplendori. 

Signor, eh' a fronte al rubellante moflro , . ■*. 

Ch'dfar tAugel criftato fen%a penna-» , 

E Roma fen^a il fuo Vafior accenna 
tMofirando quanto poffa il valor voflro. 

Vi ‘KpdanOyC di Sorga in color d' Oflro 
Tingete l'onde , e rifpnar d'Ardenna 
Fate la feluaye rìbòmbar Giebenna-» 

Del pianto hoUìle , e tutto il franco chioflro ; 
Ecco i duo fiacri regni ammirar voi 
Dal Pireneo diuìfiye queflo feco , 

Parte cinto dal mar y parte dal' tAlpe, 
Seguite il bel principio ycvedrem' poi 
Mill' altri il voflro nome àgarra meco 
Portar famofio d tAncobaro à CalpC-J» 
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SEC O N D A. ii| 

Qudàolccvìf) ,e quelle care cìglia 9 , 

Onde mone fl)lendorcofì fereno ^ \ 

CÌ)d noi rìnoua il dì, quando vien meno , 

€ fa la rofa al caldo , e al gel vermìglia, 

E quel , che non fenzJalta mtrauìgUa , 

Si vede mai di calda neue feno • 

*Dì tal dolcexzji ,edi tal gaudio pieno » 

Che voglia d' altro gentil cor nonpìgUa; 

Che fi flagion fi lunga in negro velo 
jifcoHo fi , che quel frutto fi perdei , 

Che folporìa bear ifegginoflriì 
godete voftra età fiorita , e verdc^ 

Sotto queflo temprato , allegro Cielo, 
ji cui jfà giorno Ufol degliocehi vofiri» 

Rìua , che nel mio flato graue , infermo 4 

Talhor per gran pietà meco fo^ìri, 
dhi vìnce contraflando gli alti giri 
Tuoi fi dir piu , che fcoglio d lande fermo • 

Noi corriam calle sì fpinofo , & ermo , 

Che non. fcirriua al fin fenzn m artirii 
*PoJfenti fon gli affanni ,epiui defirì 
Storne con larditi arme, e lo fchermOm 
2)i Ad edufe , dì Circi , e di prence 
Si colmo e queflo mar , *ch*à vfeime faluo 
Conuiene ejfer jilcide , o Perfeo , o Vliffe, 

Ne quei col valor fol del materno alno 
Vinfer, anT^con quel, ched*altp vienc^. 

Cui piace al Re , chen CUI le Beile fljffc^, 

■ H Rkél 
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, quel , che ceti cenno ogni T^atur^^ '* 

Creò »volfe ^cheCmal f off a celar ft 
Sono il color del bene , e oculto ftarfì ; ' 

Ilben fono velcCombra folta , e fecura : 
fPerchenon fen%a faticofa curM^ 
fluel^ eh' altri fm defta pojja trouarfi » ' ’ ' 

^e quel fenx^fudor anco fchìuarft. 

Che fìiole altrui recar dannoso paura. 

Coft quel, che piu brama,men sacquifia, ' 

E piu s*incontra in quel , che men defia 
Chiunque ^ocio fa vita ripiena, ’ 

Quello veggendo tu dt altera vifla * 

Corri fem^ poffar la fretta via. 

Che gli honorati affanni à bel fin mena , ' 

Laferampreffion de r aere grane, ' ’ - 

Vannofa etate , v'I tempo rriha condutto, 

Ondtogni lauornoflro e al fin diUrutto, 

E quella , ch'i di miei da finir haue , 

^afvir à Calma la pregìon la chiane^ " ^ 

Jn mano hauean già prefa , per ch*al tutto 
Quefta parte volaffe à gufar frutto 
t^el gettare piu dolce , e piu foaue, ' ' ^ 

Quindi godca lo ^irto pellegrino, 

E quindi fi doUala carne inferma, 

Cbedilafcìarui fignormìoCìrtirefce. 
cJHentre'd mortai contrafa col diurno ’ ‘ ' * 

^ietà fupema il viuer mio Conferma , - 

cui lafor%à manca g€l defio CHfce, 

EilottV- 


SECX)NDA. 

JPìlcttìmo dhonor vago , e bramofo , 

Che con mente fecura , c voce ardita 
chi volando , a cfuel regn o t*inuìta ; 
Ouefivìueeterno,egloriofo, 
t>a nobile ^erar fatto animofo 

Ridondi , che col tempo , à quella vita ^ . 
Che meno vnqua non vkn farai falita • 
One per ripofar fuggi il ripofo • 

Sluel , che premetti a / affidato choro » 
Ecco ch'adhoradhor al fin s*appreffa , 
Che dal valor tuo nuouo il mondo attende 
Che la più pura luce à te concejfa 
*Ter camin dritto ti conduce a loro , 

In cui dimmortal nome gloria splende» 


Vranìo , che con spirto accorto , efagg^ 
UMirando come ratto il Ciel fi vol^a • 
£7 tempo ogni mortai lauor ci tolga • 
E qual d noflre vite faccia oltraggio^ 
Salendo vai per lo meglior viaggio 
Sen^afoffrir , ch*'m dietro fi rmolga 
Calma gentil , perche colà s*accolga, 
Oue s'accende ogni felice raggio • 

C onofci f e abbraccia t alta tua ventura » 
Clyen quefta vita fatto fei celefte , 

Di vera elettìone aperto fegno • 
Cratie rare , e diurne fon ben qnefie , 
Che deflinar altrui nonpuò^atura, 
O te beato 9 che di lor feideggto, 

H % 
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Conte al fuggir il tempo è fi leggiero » 

eh* à penati fole aliti Eoi appare t * ' 

Qhe'l veggam corfo algaditano Mart^ ^ 

E la tornato , (Tonde vfei primiero » * > 

^erò sgombrate il cor (Tognipenftero , • - I 

Che poffat bore vofire far amare: * 

Perche non Toro, e non le gemme care^ u- j 

Saldan la doue impi aga quel guerriero • • • " 

Eoi à voi fleffo , e-al bel Teftn feruatc^ , ■.'■ ■■•. * jiA 
jd cui , non.men ch'ai T ebro il gran Catone » J. 
Vate ornamento , éurdir , gloria , e splendore, 

For^è che fegua quanto il Ciel dijponc^ ; 

Mà quegli vince ben leflelle ingrate , 

Che con prudem^a Jfegne il lor furore* 

Come queir aura dolcemente alter 4tJ, 

Che di là fpira , oue fi muore H giorno , 

L'ignuda T erra copre (T ogni intorno 
Con l'opra de le man di Primauera: 

Cofi la luce pellegrina , e vera , 

Che moue à noi da te , fignor adorno , 

Fiorir de gli diffidati fati foggiomo 
*Del pregio , che di *Delfó fol prìm'era’j, 

S come il mondo à ringraziar Natura 
*Vi tal lauor fi fueglia , cofi quefia 
Scola , cbe'l tuo fauor foH’tene , e affida ; 

Con alta voce , e piu con mente pura 
A lodar Atheneo fempre è piu defia , 

In CUI folgora , e dìi età folftfida • 
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seconda; 

Ferrari , fe benigna , e amica (iella 

T ejbl fìrà mille fcielfe à tal ventura , ' ■ 

Che godi la beltà» di cui natura 
Vide infiammato tAmor » & arfe ane}fe1la4 
Dolce » e non grane dee parerti queUa 

Cittàlàfiiar »oueVctàpiupura ':r. 

^ià confimajiì , e porre ogni tua cura 
In quefla’à poffeder cofa fi beltà . 

^er cui fi ifueSi'e quell' altro emisero - 
Hauefii cerco per fi grande acquifio^ 

Lìeue, e poco jfariat affanno tolto. 

Che per cagion men degna il greco impero ' 3 V». 

7)uo luhri in ^fia guerreggiar fu vifto^ > 

A ricourar col [angue vn men bel voltOf \i \ \w 

CauaUo quando otravjjk 

Daletuevodlungdf alfhermùaL, \ • ^*■•..'1 
Delfiume^oueUmiffcortèirofi^^^ ù-x 
Quirifoncrtntornoal^ì*ùkBn^^ \r . -v. tVo 
Fetonte à le foretto vndolcooblió ^ t '^v.* ■. A.Cl \\ 
T raffi fifót dìfù'emoria , ìalchtprìu^ ■ v? \ 
Refiar di doglia ^e dì querelefiìiùtt^. 

E Cigno di cantar prefi defio^ j «iU>* V 

E me così lafciò ciafcuno affanno ^ , i A' t '.n 

Come dìLéthe * febeuendo l'àcipic^ % r K 
D'ogni mondan penfkrm'hauefji fcoffoì ' 

7erò quelle vìrtà creder mi fanno ^ 

Che'l *Pegafù fitù;da cui percoffo " - :v ^ 

i llfaffo(t}jettcona^Ufontenaequa, T 
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nS P^A R T E 

Calmar Iffrano a noflrì alme contrade^ ^ 

J^ìtorna il fòrte , ardito , e faggio 
in cui di Marte fiammeggiando lucc^ j 

La gloria » la virtà , la maeflade . ^ 

Blmi non pur, e feudi , e lande, e ?padc^ , , 

OHà ancor bilancie , e oliue feco aducc^ : ' 
Cerche colèi fojiengain pace ,e\n luce , 

'Da cui giufia jèntenzA fempre cadc^. 

7ò , Teftn , Adda , à tui fregia le fpondc^ ; • , 

Di fue gemme odorate Primauerx^» \\ 

Adhonorard*ogmvaloril fontc^ , \ 

Atqne flìUate, e arened'or feconde^ > ..a vO 
Spargete homai fijcure adombra altera\ U vv j 
Di lui cb*mchina ogni fitperba fronte m, r - ' ; 

Quando dal Clima' èdóde il fola* atterra ^ 

Partii fi colmadel reai peH/ieroy 
tAriuedergtmfubriilgrang^errierov 
Ch*a vincer t^Utknprefe mcù non erra , . 

IlDiodePacifue ,ePàltrocHapre ,eferra “ ' 

J venti infieme oprar Parte, e PintperOp ..tT 
ChePmarinfidoper fidel fentero V 

*Portaffe quello ver màflro di guerra s jó 

SeortaUton, e guardia Proteo frec^ > : ^ A 
A queii/ampo diMarte , a cui d*intom^ o' » 
L'humidoarruentoHefeàtrarlofaluo, wL 

Giunto al Tefm Jodar in quel bel giorno 

Lui gii Affidati , à cui foLdirfi lece^ ^ O 
D^oT^tpoudeldimconfalMO» \ 

i V Scopri 
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SE CONO A. iip. 

Scoprì fiamma di M arte il pellegrino 
T uo lumegloriofo , d cuifol volti 
/ cori han gli udffìdati ìnfieme accolti 
A r ombra del volante almo flellino • 
Evìenìàrifchiarar ìlhelTeftno i ' O' 

Oue fe ì giorni fai ferenì , e fcìoltt , ^ 

Dirai eh' Aonio , e Delfo non afeUtì 
Q anta fi dolce, folto, e fi dumo, 

J2«i dì 'JM er curio prenderai la vergKj^ > . Y' 

^CMÌrinfernoranimenonnìega, -f 

El'alìyondeficuroalcìeltuvolc^m • 

£ quella lira, il cui concento lega,* ,, 

^li anni , eia morte , acciò che non ^ijpefgtt ' ^ 
Il nome tuqpiu chiaro hqmai^cbe'l , 

Spargi da la tua jìeU4vnnouo,fqg:^0,. 

ÙMercurìo à rìfdÀaxar talmo liceo . 

*De gU Affidati j/àcrn porge Attero " 

Con armonia ceìefie-gtemo maggio , ■ . 

vgualmentevalqrefOi e faggio ^ 

Qui fa parlando quel, che* nTr atta Qrfeo 
Colfuonò , e'n Afta col pregar ttìebreOj ^ 

Onde ritenne il foìnelfuò viaggio, . . ^ 

A queììo accento ogni Ama alpeftra ^e 
Fa fi placida , e molle ; e'ifolgor Ciouef jj 
S Marte farmi tordinganflafm^ v - Aià 
Qtàperded Anf on la gloria, doucjt . . ; 

L* angelico parlar dìfoptimurd,^ ^ 

iMcittàvefe ,elecnfìffafafcia, \ 
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Sì lieta non fu mai talma cìttadc^ , ' - 

Che vìnfetvnmerfodt ognintorno. 

Tornar veggendò dì trionfo adorno 
Quel Scìpio , la cui gloria mai non cade ; 
iZoT^or gioiofe fon noflre contrade , ’A 

^ofcia,ch*àrì§ìorarquejiofo giorno 
Rìede , qual Sole a rinouar il giorno, 

Qwl gran guerri&,c*hendran B auro, e Godei 
7^e Olimpia dtera tanto fu del figlio , i 

Che t Afondo tuttofo tremar correndo, ' ^ 
Quant’io dèi mio'fgnòr , ch*à me fi gra • ' 

Qual dì tanto fauor grafie gli rendo i ' ? A, 

Qui ìlfaper manca ; ma confrto piglÌ9 ? 

^admclita wrtà , che da hit ^ira • ' 

jdlma febee, ^t hójhra ventura ' 

Ti moffeMmformar membra fi bellei ’ 

Forfeportafilordi fule fteileiJ, 
Tercben'infiammiilcpr fupernaarfuraì ^ 
Cofefig^njdi,partidif^^ 

T^àùfiirèo ,emen lauof d*artefòneOe, 

Che Fhfid\ ne Ùfìppo ,ned jipelle^ ' 

Format non fefpermàHanta figura» 

Certo ìiffa^àjffàttotceìefié deptefìa , ^ ' W 

Che non^àtqùètdhumkh difio , ne faba ’• ' A . 
Di fuggettoworiolqWfitunquè (Utero, ' ; ^ ? 

E qui contenta farrt} pur vìnta reSid "A ^ 

La mente mamorata , é deringratia' • : * 

ternani cbefimìralUlàòmia fero, ^ - • ■ * * 
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S E C O’N'D i. 

Quando il Taire T efìn fu le fue jponde^- 
Ti mìm i/iurelìan , dì gaudio pieno 
jih^a la tefia , e fuor de le dnar^onde^ 
Scopre Ta(}'etto placido t e* fereno , 

Co fi ti chiama , & Eco gli riìpondt^ , 
Vieni figliuol , vieni d federmi in feno , 
Che flette amiche , & aure al fin fecòfidé 
Sol per te fficro à queiio almo terreno , 
Ecco , ch'à i apparir de la tua: lucè^ 

Co fi dal noflro Ciél la nebbia fugge. 
Come lanette al furger de faurorà» 
Afa( laffofà lagrtmar pojdit rn'induce^' 
V alto dàlor , ih* ài tuo Jparir rn accora « 
6 qual fot neue ogni mia f ace firhggen 
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Trfrfre T efm l'hintMnttgó'NyiUdlf'' '' ' ^ 

Del %pdefiumì rapido t e pò fieni '''■ • 

Meni miakntà lunged'a làgènte^ ' ' ^ 

*Tiena d orgoglio, t dì gìudicio priu/tj ; ' 

2 ^ 0 » è però Wto teco ogn’hóknon vht^ , 
ElontannónfìaTItfécpfi'p't^fefit!^^ . 

Come Camitto a Rifi^aYb néiaihèhtÌL^ 

Di te non penfi fdon fagjioni ^ è fetiuaJ, ’ ‘ 

D* ogni (lagtonparto vgùalmèntt teep ' ’ ‘‘ ^ 

La doglia , e l gaudio^ è teco piango Yt e^dù^ 

Chi a te fà guerra non ha pace meco» ' * 
JHafepermid rìpofoqHìin*atjìdo , ' 

^Perche n*ha fdegnoil volgo Holtó , e cìttò^f^ 
Qwfto del mio pgpotfìinobìl grido. ' - * ' 

■ ^ Qud 


Iti PAR r E 

J^el facro lauro , le cut verdi fronde^ ■ > 
*Prouar <t Apollo il bel deftogia fermi , 

£ tal conforto à Calma errante diermi^ 

Quale al vago nocchiere aure feconde * , v 
Quantunque egli orne del T efm le ^onde, j 

Et io ne campi foUtari , & ermi 
( Fera preda del Tò) [feggia à dolermi j 

De lederete mìe pene profonder ; / 

Coft spirando del su odor m’ingombra , 

Come foffìandQ Ciuella piagffa , e quefia^ - 
Di que delCOriente empir fuol Euro : ^ 

*T erche voglia maggior dentro mi def^ ' 
Diricourarmi de fuoi rami a Cambra I \ 

Dacui(penfandojnoiffaròméfceur<u 

Voi , che de le paterne regìe Cambia , ; » ^ 

E de C Albi lafciajle ambe le ^ondcj » \ 

Cercando T arracoha alme beatrici « . • 

Venite del T e fino à mirar tonde , 

Del [angue d color poco anximgombf e ^ yr» 

Ch' aigran voFlr’aml fur empi nemici. ? « \ "■ 

Venite divirtà lumi felici i, 

A vagheggiar la fmgolar cittade^ 

Che gloria tanta al facro imperio ojferfe; • , 

Eia firada gli aperfLJ , VvA 

‘ 2)i là faltr , ouera in quella etade , \ \ > 

Che rejfe tutto ei fol quefio hemiCpero . 

Jn quefio feggio altero , • ' 

[Perduto degli Infubri il bel pdtfi», , ’ 

SpafftkS 
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^papìa qntl racqmfiò , queHo difife m , 
rìnouar , e rinforzar te muriti 
Vedrete da coloro à terra fparfc^. 

Che (t Aufìrìa móleflar la finta tanto : 
Laqual qutalhorvta piu ferena apparjèp 
QjiaruT altri ptu tentò dì farla ofcura^ 

Dal temerario ardir trahendo pianto , . 
Quello fi nuouo , e co fi forte manto 
Fede Ncquìfìf, e teflimon piu certo , 

Dì quanto al fuo f^tor fedel fè fempre^ 
Ben che di quejle tempre^ 

Ode la T erra ,èt Cielo il fuono aperto , 
Amaro à quei , che fan di là da l'Alpe , 

E dolce à tor , fhe Calpc^ , 

E T*ìreneo circonda , e Hìbero bagna , 

Che à quelli gioia , d quéi dolòr guadagna. 

Se mai à confolar qutHo foggiamo 
Co’voRri affetti angelici , e diurni 
Z^errete, coppia qui tanto bramata , 

Dite idi Spagna fiam’dentro a coroni: - 
Hihéro e Ù fiume , e i muri d noi ifintoma 
ì monti , di cui Hìberia é coronata • 

Qui fecur a fiftd l’infegna albata 

ì AuSìro , incontro a cui Borea non fiede^ f 

vento orientai pur fiato mouc^rn 
Quifempre,en(maltrouet 
La {Iella dì Mercurio arder fi vede p O 

Senzji temer del fol a mex,%p il Cìehi 
fedele nubi il velo, 

V ' fgii 
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E^li*yiffidatìacc€ftdelfuolumc^ ^ 

Fan Delfo la Città, Ca^lalio il fiumcJw ^ 

V edreie infili del gran fo^etto degno . 

Laudar legloriofe membra belle , 

Onde'N atura, e Idei vi diede forma, 

E Vanirne gentil, che rtggon quelle^, 

Valto intelletto , el foufhumano ingegw f 
OncTite di virtù feguendo t orma , ' ’ 

L'habitopellegrìn, la fanta norma i 
Cheifcnconuienftàglorioftregi 
Il parlar faggio , dolcemente grau€^ » ’ ‘ 
Lavìfiaalma,efoau<L^ ^ •> 

T^ata à i trionfi , a le corone , aìprep, » v 

Lapoffanz^ J ardir , lo Vludió,€ Varie ì ' \ 


Ftognìvofira parici . 

Tanto gridila à Vècchio , che vi miraJ, 

CÌJin voi fol fermo aitroue non fi gira: 

Ecco da quefti fpirti , al.mondo rari , 

Informati dV%/4poUo à voi predetto 
Del voViro nauigar il mar gioiofo ; 

E tutto VOccidente al vofiro affretto. 

Come à du6 foli riffilendenti , e chiarì , 
Eafferenar la faccia , e*l cor penfofo . 

Da voi Europa attende alto rtpofo ; ■ 

C^’f’n 7joi ft nutreV inclito valore^ 

'Di C A R L o per virtù\fatto immortale; 

Con le cui dritte fcalc-J 

ytndrete al colmo del fupremo honort^ ; 

*Del qual ei dila sùv*aprela^QrÌO0ft ■ ■ j ■ 

\ Vauoì 
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L* amivi fila jcortiu>; 

Il padre vi [olitene , U t^ìo vi regge » 
Elavitrahedalciellafijfalegge • 

Canyon del ciel fecondo nata al raggio , 

E [aera al gran Ridolfo , e al grande ErneHo ; 
^ fronte à cui foran di Leda i figli 
Qmfi alghe preff j a gìgli , 

Sempre il tuo fuon nel nome lor fta defio • 

Se forfè à tanto grido verrà manca; 

Q^ual penna fi a fta franca^ , 

Chein [oggetto Reale jingelipofii 
Laudando apprejfo al fogno vnqua s* accolli ì 
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greggia , ch*al[^hi lungo il fiume , ioue^ 
jb^ jlmilcafe il pgliuol di [angue tinfc_j 
JjOnde quel di , chc'n campo armato vinfc^ 

Di CMarte il Popol ne le prime proue , T 

H or godi il [acro tuo pafior ; ch*altrOU(L^ . 

^Àrdente carità ne giorni ?pinfe , 

Che tfido Sìuol eira del molìro efiinfc ^ , 

Che d* oltre C^lbì centra il T ebro moue» 

Ecco d* cy4mor y e di pietà ripieno , 

Che d'ognì acerba ìmprefiìon ti fgombra , 

*Per trarti al dolce pafeo di fnlute. 

Di fafeino y di morfo ;e di veleno . i 

Lafcia ogni tema ricourata à Cambra^ '> * 

Diquefiovìrbioypknd'ogninrìrtute» 

tAlnta 
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jtlma bedta , che bear]puoi fola^ 
eh Ipirti vaghi di que [acri oggetti , 

Ter CUI dì T erra salxjingh intelletti , 

E"l Qìd le nojlre menti à i /enfi inuola^ 
Da qual maejiro imparafli , e*n quale fcoléu» 
Mofirar di carità fi caldi affetti i 
£ l’opre fante accompagnar co* detti , 
OmC ogni afflitto cor firuonfolai 
Son quelle forfè le vifibil formc^ 

Di quella Idea , che Cgran mottoretemé 
‘Ter ricondurne à fc creò per duce i 
Di cui chiunque fegue le beli or mc^ 

Sale ad vnir fico* L ver ben fupcrno, 

Cofit perfino in fuo principio lucc^, 

Jl giorno a uanti à t vltimo ^Aprile f 

Qorrea facro d Saturno^ qu andò il ditè 
L'alma ben nata mia potfe al marito , 

In atto riuerente , honeflo , ehumilc^m 
‘Penfando poi quelt anima gentile^ 

Come nel Cìel di lei fifa ftabilito , 

Che lunge ella fi fiia dal patrio lito ^ 

E prenda noua vita , e nouo filici , 
fTfel dolce vifo adorno da Natura^ 

Di frefehi ^igli , e dì purpuree rofi_j 
Scoperfe fofpirando il cor dolente ; 

Laffh , qual dì pietà lima mi rofeì 
Mail fuo operato ben mi fi men dur^L^ 
La pena , chem'offerfi il mal prefetucj • 
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$imU à quefta fur V altre ftrenc^ 

Come mìo carotai cui canto fallace 
Cìnufe t orecchie nife , tal cb'in pacc^ 

Oltre fatuo pafsò t onde Tirenc^, 

Qjfefio i {fuel Loto , onde quel frutto vienc ^ , 

Qh* altrui di fe cotanto ingordo face; 

J^ueft'é quel vifco occulto , e fi tenace^', 

Che tvolgo in libertà prefo ritiene ^ . 

*Però feturban la tua nobilmente^ 

Jlfenfo, eia r anon facendo guerra, ' ^ 

E là vittoria fta di loro in firfè , • 

Ee Strade à T aura ingannatrice ferra , 

Ch'alcornonentre,ouegìamainoncorjè, • 

Ch^altrtà non feffelagrimar dolente^ t 
✓ 

fìttitndo ftgnor data primieramente^ 

La voflra eletta alma gentil giu fcefe , 

Da fortunati amici lumi prefe^ 

1 Ipiu bel fior (T ogni vertute ardente , 

E poi eh* adorna apparue tra lagente^ 

Dì vaga (foglia , inguifa a quelle imp^efe , 

Onde s*acquìfla nome eterno intefe ^ , 

Qh'effer del del mojhroffi a noi pref nte, 

Derè fe le maniere accorte , e belle , 

E l’habito , e Cdifcorfo , e lo*ntelletto 
( Dì voi fol proprie doti J ogni occhio amminu; 
Quello adìuicn perche’ l noflro imperfetto 
cianca al valor de t animate ftelle , 

Qh’àfar mirabil prone da voi Jj ira, 

La fella , 
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t>ajieìla i che rotandovi fi chiara^ 

Nel terxp giro , hor di ^lendor fila [cerna ì 
B f^cnere diponga il bel diadem/t^ 

Fatta de le fue don al mondo auara 
ideila faretra , c'haue Amor fi cara , 
fior da vn ciprejfo pendat & éi d efirema^ 
Doglia trafjitto lagrimando gema^ 

Che Palma giulia ha jpeuto morte amara • , 
dulìa piu vaga del ardor diurno , 

Che farfalla di luce^Pempia parca^ 

7{fha tolto sà'l fiorir degli annifuoi , 

(tiferà età di pianto , e di duol carca 
Hor vanne in van chiamando à capo china 
giulia , che^ tanto piacque à gli occhi tuoi • 

^Perche fogliato habbia il terreHre manto 
Quell' alma , che dì gloria , e di ^lendore^ 
adorno piu di Tiro fe il colore^ » 

E Paltò nome del fecondo fanto ; 

^ che di caldo humor vn T ebro , e vn Xante 
Sparger da gli occlA ? t e vn Mongìbello il core 
Far di fo^piri ? e nel comun errore^ 

Tinger del valor voflro il chiaro vanto P , 
Afentrefù col mortai giunto il dìuino 

Rofjì honorato , egli arfe defilando 

Dì falir quindi sù P eterne rot€-J^ \ \ 

Hor Pei la sù trionfa , poflo in bando 
Ilpiaqner , fue virtuti al mondo notCJ 
Cantiamo infieme lungo il bel T efino, 

IDefceuM 

• A 4 ^ > * 


S E C;0 «N D Al 
^efctniìt^poUo ^etecofmnle * s..» 

Adhottorar la fredda humana spoglia ' '« J» 
Rc(Jì, cljedomò con Palla voglia ‘ . •v,'\ 
Imolìrì,lechìfnere-^elemedufe, . ' 

fratte dal gran motor d pochltnfufe , 

Onde al ben far Palma gentil inuogUa ,• 

^Perche regnar in del non le fttogUéu>, ; "\\\ 


Ne fan del mondo fucmtmìorieefclufe» r 'tyyX 
Voffa s eh* albergo di virtù già foro , ' • ^ 

SuPbel Pamafo ferua , & ombra à quàlt^'. K 
Facciancipreffiy palme, lauri, e mirti, ' i- 
Nel paria marmo intaglia à lettre d*oro ; : SL 

giace, chi fu fpecchio à faggi ff>irti ’ .. ^ 

2)i viuer fempre in terra , e fu le fidici A 

Poffi immortai , che de la greggia noflra^ aV.T 

Paflor al caldo, e al gel (C ogni fuentura ' , 

SeruaSìilei fi fana,efi fecura, 
eh* ancor del tuo vaior ii fegno moflréur > j ' • <1 
tìorlavedreflida Vempireachioftra^ .,\ '.’.ìsd 
Piagner di doglia, e gemer dipaura y * • - r. . \\ 
Mala confala , e a§da l'altra curtu^ ? .U* ,V;j . 
P>eltuorùpote,àjePomlleinoflra, ’ ' 

E quefto è il frutto de le fante leggi , - 

Che splender fefii, ondC altri impara accortt>‘é \ 

*2Sfodrir gli agnelli, e ben curar le mandria T 
Coft chiaro ancor viut , e dal del reggi n 

Le pecore , che faine in terra hai feorto « v,;ì 
P>amorft^daveleni, esempi ladri . 

l Dmi 
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tDonnd fiamma d'Amor » vaga » e lucente^ j 
Che dì Ligurìaal coUe, al Ufo ^ e alenare 
Targete luci piu ferene , e chiare , 

Che tnouo fole al lucido Oriente» 

E quando Noto tragge Euro repente^ 

9/4 far à nauiganti f onde amare , 

Il regno dìTfettuno in calma appare Av; 

T oflo , che Tolte voHre note fentem 

feco porta il vofho nome faci i . 

A cui fchemo non fan monti , ne fiurnì^ 

Che dì defìo non ardanT altrui mentii 
i^umeì comprendo, come fi confimi. 

Chi miragli occhi piu cheTfoLviuact , 

Et ode il fuon , che frena Tacque , e i vet^é 

Eìlottmo,chedentroalcoraccefo 
D*amorofo furor mentre T annidi 
Soura vn bel mirto , lunge ti dìuidi 
Val volgo , e flaì col guardo al ciel ìntefo \ 
U/4lxatì à volo immaginando prefo 

Dietro d la feorta , in cui ti specchi , e fidi» 
Chiatto volando par ti chiami , e ^ffidi^ 
bramando fra gli H eroi mir arti afeefo» 
Tedrasfi poi, come vtilmente cogli 

Frutto dal tempo , e dognì honor fiutn degni 
Tuoifiudi ytuoi difeorfi, e tuoi defiri . 

Vi €m già fcopricofi chiari fegni^ 

Che d ogni dubbio ogdintelletto fctogli 
7>iqml beato fin, cm faggio afràru . 

tatara 
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tMtra , girando il Ciel i meft » egli anni . , _ V/ 

Rapido fura , e twuet nofiro ìnfiemif à 
OueU defio fi fondanone la Jpenie, , 

Se*l tempo il tutto firugge à farne mganm^ \ » 
^reue èia vita; come dunque idanm 

Lunghi ejfer panno ì e fé quel che ne preme \ 
Molto non dura , à che fi piagne > e geme ^ < 

S per, poco dolor s*han* tanti affanni i 
Sempre al fin voltei faggi hanno lementii %\0 
Ch'ogni huom , an^ft ogni co fa intende al '^oni6. 

E (iremo t d cui s'àrrìua intatto corto m ? i? 


in quefiomar, ch'ogn'éor, edoguiiutorno::A \\vxYi 
Fìedonle pioggie, Utémpefie» itfenti^ ^ i'O 
Kaut altro, dà morte^non apporto m.'. A. \ 


Conte, chele caBeUa al monte, e alpiàriO . 
Sigtoreggiando à [ alta prouidetn^ ’ ' . 

Di Cìoue ergete il cor con gran prudenzjtJ ' 'ò 
Mostrando fitor gìudìtio intero, e fono 
Cortefe fempre nelgiouar la mano v 5 

Oue, equantofidee , Spiegate fenuu* AìA 
Chieder nel ben oprar i altrui fententa^ » .Jè,Z> 
Ch'otiardeil fol s'accende lume in vano^* , ; 

E feà girar la giufta^ada poi. v:, 

Empio vaffal vi ffingeà gran configgi oV'.o^T' 
Prendete con pietà prima ricor fo . 

Quefio popol e quel fuggetto à voi «- . 

Dica , fenxa mentir, qual padre i figli ^ X 

Signor ferMatenoinelnofirocorfo, . . 

i t àvalle 
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O valle ofcura , e d’offii pace fgombra 
O mar voto di fede , epienkìngannì i 
O Inferno fempre aperto a noMri danni 
Mondoypadred^error , di fogni te (C ombra, 

Jtiifer chi tramate crede, che fon' ombrai . 

Di piacer , dal dolor di tanti affanni,, ■ ‘ ’ . /.i 
E^aui ft,xh*infìnòà'^tivltimiannì ' i. 

D'amara morte U viuer noHro ingombra^ , 
lOu'haì Hata , che duri ^ doue mele^j ' , . ?. 

fmod^affentio ^ doue fior fen^^^^affe f O , 

E doue humor fen%a velen dì Hìge ? • > x\ A 

T^uWhaì^ chejlabil fìa , nulla fidelc^:^ ^ ^ \ > 

Chi Jpera in te, folca nel onde calfe , ^ l 

E perde il tempo,, e l'opra, einvans'affUge, « 

"^Ima, ch'à faUr nata ; iefira, e leuc^ - ’ > * \ 

T enti d' aitarti ala cagion primiera , ' ' - -.p. . 

Che la ti chiama con dolcezza intiera i ) 

Oue perfètto Hate fi riceucj> ; ' - ^ ^ 

Werma ti fiat nelC alto jpatìobreue , 

Perche quàgià ti trtée Cempìà guerriera $ ^ ^ 
Ch'amicaal fenfo,lncontr' a la leggiera^ ‘O 

*P arte fi sforma ^adopr ar ia ffeuc^, - ' 

Ma fia da que contrari al fine in terrai ' •• 

*Pofio queHo dHor formato velo : “ - ^ 

Ch'ogni disgiunto al fuo ptiftcìpìò torna , ’ 

Però finita in me quell ajpra guerra , ■ 'X 

Tu fcioltain.pacc andrai volando al àelo , \ 

Semàttf'è giomotìpridi fede adomav \ 

. ■ Fieni ^ 
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Vieni donna fantìffima , e dimtM^ 
tyidelìuraria fchìera de fedeli 
Da que dolci al pmctpio , al fin crudeli 
Giorni t che than* del meglio'r fìnno vota, 
Zledi ch'errando oltre fen'và rimotu^ 

Dal dritto calle i intorno à gli occhi veli 
Portando ofcuri , per ch'à lei fi celi 
L’alta roìna t a faggi aperta , e nota é--\ 
Vien con taffentio in frontCt el'mel in fieno 
Odireligion facramaeHra, 

Chel'vitio prem t&. al%ìlavirtute» 
Ripon di noUra vita in mano il freno 
Al gìulìofuo rettor , che per vìa defira 
Ci meni à fermo fiato di fialutc ^ . 
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Fugite dal mio cor ombre fallaci: . . 

C’homai tempo è d^accorui afiietti fidi ; . , V.v 

Perche da quefiià quei fiupemitidi ‘ \ 

Io faglia a contemplar Veteme pad, A K 
Altre fiale ; altri appoggi , & altre faci . 
Opra il mcglior mio duce ; onde mi guidi ' x 
L’à vè chiamato fin d’alteri gridi , . .■/ Z 

6t ir m'infegnan con figlier veraci ^ 

Ite qual nebbia al vento acerbimofiri, i 

Alberghi di dolor ^ ficole dtingannì g 
Selue ferrar, che pianto, e morte ingombra 2 
sia laude, e gloria d chi de Ipcci volirì ' 

A fcioirmi vien g eh’ ancor dolce in quefi ami 
Vita vìurò di tanti impacci fgombra . 

> / 5 Iti 
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/« polue tornerò , perche fon polue , 

%ipde al principio fuo ciafcuna parte , 
e quanti opra Natura/nforma far te 
Il variar del cielo aljìn diff due • 

Huefto penftero ognihormì fìrtfolue 
l^elcàr^ ^ indi tncùnon fi diparte i 
Ouelatema» eldubbiomicomparte. 

Che fpeffo il [angue in ghiaccio mi rifolue . 
S^h fon caduca terra, à che t'affanna^ 

La mente, ondtà fi vii fuggetto piaccia ? 
EfieguequeWerror, che fcorge , e dannai 
Signor, eh* al popol tuo piouefii manna^, 
Salua con tue pìetofe, e fante braccia 
Valma , che l* mondo traditor inganna « 


Colui che nel terreno^Paradifo ^ 

^l primo Padre fe cader dintorno 
L’arme deterrà , di eh* era adorno » 
Mentre, che dal tu’amor non fì diuifo » 

Z>a te , Signor, fuggì vinto , e dmfo 
7^el lungo tuo digiun quel chiaro giorno. 

Che ben tre volte con fuo ^aue [corno 
Teco prouoffihtlocoalpejlro qlfifo. 

La [cola fù*l deferto, e tu Imaelirot ' 

Oudl nemico vìncer ne’ nfegnaSU , 

Quantunque armato, dnogni ajfalto crudo ^ 
iMa cantra lui fi forte, accorto, e deliro 
Quanto n’hai mofiro , temo, che non baffi 
S’aneornouàdailan^f/badatfjeudo» 

r* 
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f elice Cananeat ch'intera fede^ 

Sott* ombra (tinfidel feruando afcofia » 

*Pia fida, che i fideli à la rilpoji a _ 

Ti [coprì, ouetrouar [fieri mercede. 

Odel ditiin [aper ^ eterna [ede\ 

Comemosiria cìa[cun, ch^àtet'accofia. 

Che [empre à oprar è tua virtù di^pofla i ^ 

In cui credendo, Ipera , [offre e chiede. : 

Ecco, 0 mortai , lo [pecchia , in euì fi [cerne 
Ld\lirada e t arte d*acquìflar i doni i \ 

Che dal ingrato mondo hauer non puoi m ' : ) 

EegXi{Sigrior) le me potente interne 3 

!ngui[a,che da tuoi fanti [ermom 
M'oda anch'io dir , fin fatto come vuoi. \- 


Ecco il ramar delTcdfiettato fuono 
Diquella chiara tromba , che defilar fi 
T>euea moli' anni à dietro , al ciel al%arfit ' . ^ 
E'ntente far le mufie al [uo hel tuono. 

QmW aureo capo, oue raccolti fono 
fluanti immortai furmaibeyregìfiutrfii 
Q^el capo , eh' altamente ombra [uol farfi^ 
Cò rami de piu faggi altero dono ; 

JJorquafiluna fra dorate nelle 
Splende frà gli altriadorno di fàelt'oHro^ 

Gli occhi trahendod [e tutti d mirarlo.. 7 

Surgichor diffidato , eco'ltuo'nchicftro 
Eterne fa le glorie alter' e belle 

I>iquelgraaSejiUiati,(ii ch'io parhd 
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Se quando con r ardente aceto ftrada^ 

Sì fé per tAìpì t<tAfrìcan guerrero , 

^er abbaffar al T ebro il corno altero ,• 

E del fuo nome empir ogni contrada , 

Al duro pafpo la tagliente fpada^ 

*J)i quefìo folo al mondo Scipio vero 
Ferma colonna del chrìftiano impero , 
Trouato haueffe quanto punga , e rada ; 
Come à taì proue Francia in nero manto 
Pìanfe le piaghe iantet e fi afpre, efierc^ , 
Ch’entr’al fuo corpo Filiberto impreffe; 
Co/i Bìrfa il fuo mal haurebbe pianto , 

E richiamate à fe t erranti fchìerc^ 

7fr non cader ne le roine ìftejfe . 

'Alme,ln cui jf tende intera , e vota fede » 

Hoggi con Gabrieli dìuote, Fnchmc^ 

Dite à queWEua , ond'hebbe il pianto fine^ 
A cui princìpio la primiera diedcj . 

^ue. piena di gratta, tu fia fedc^ 

Del fommo fol delle virtà diurne : 

Tubenedettarofa i fen'xgt fpinc^ , 

E benedetto il frutto jch’m te fiede • ‘ ' 

O dinoHracreden%a appoggio folo i 
*Poi che dì Dio non eri eletta madre , 

Se rhuom dal primo Hato non cadeua • 
Spegni le colpe del ben nojlro ladre 9 
Pregando il figlio ch’d t eterno dolo 
Ci togfia; thel fuo gaudio nenuuMj» ^ 
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7^ Alce Famofoil fortunato corno , 
che fà fanguignoìl facro oHro dìTìro , 

Al%a , e percuote lo Uellante giro , 

Tal che fentir fai colpo al Capricorno . 

Il qual à capo d honor tanto adorno , 

tApre leportc, ond'entran'quei , ch'vfcìro . 
Dal del felici Ìpirtì, e*nobil giro 
Al fommo lor principio fan ritor no . 
Acuicolcorei facrail grido fcmpre^, ^ . 1 . 

Che con le note Angeliche s'accorda , ' 

E nouo gaudio à que beati porger • 

T rà cui fin qui d Apollo odo a la corda.» 

Dolce Euterpe cantar in qucjie tempre^; 
Mercurio a meglìor pafehi l'Alce feorge^j • 

Se prima; che pajfajfeà l'altra rìuAj\ 

In carte yO in voce haue ffe il Faticofo 
Scorto quel feggìo altero» e gloriofo', \ 

Oue U tuo Hil juperbo fà ch'eì vìua , 

Dì quella vita » in cui godendo giua.» - 

FuorafT ranquillo mio) fato f degno fo : 

E de la nouaà piu poter bramofo ^ 

A cui con le tue facre penne arriua • ' ^ 

Efelà [ufo» oue ft adorno Thai 

D'honor j come qua giù s'ornò d* Alloro , 
S'intende il fuonyche'l trajfe fuor di tomba , 
Diràyche'nterra non morrà piu mai , 

E darà gratie à t Affidato choro , 

Che vino il toma con fi chiara tromba • 

Mare 
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tj^are ajf ti piu ch^l Ca ?pio, e che CTirren» 
uilto , e profondo , non di falfobumore^ 
%Ìp\eno , anrQ di quel felice amorc^ , 

Il qual trouafti d'ogni gratta, pieno; 
j 4 te di carità Secchio fereno 
M aria , facrìam'diuoti Calma , el cuorc^ ; 
ud te , che trar n'infegni d'ogni errore^ 
*Degno perdon , e porre d fenft il freno m 
Danne co'preghi tuoi parte di quelli 

jdrdor , che'n lagrìmofe pioggte, e tempre 
Lauartiferdeltuo maeflroi piedi, 
Eperchefpejjoà Dìocaggiam'rubellà, 

2^» mancar tu di foUeuame femprc^ ; 
uicciò, che tecoftam del cielo Ijereé, 

Quando di fiorì ì prati , e i colli adorniti 
Quell'aura Occidental , eh dolce CpiroLf g 
Et apprejfarfi à noi il fol fi mirrut 
Del T auro rinfiammando ambe le coma j . 
7{e qui y ne doue piu chiaro s*aggiom/Uf 
udpollo con fi bionde chiome gvrru» 

Jl ciel , ne defta fi foaue lira-f , 

Qom'horch'à noi l’alma beatrice toma . 
Sparge la maggior fella i raggi doro, 

E Caere'ntuona angelico concento > 

Ch'empie ogni cor di nouo alto diletto • 

7^e la terra , e fece ogni elemento • 

In quefto giorno y eh' l mio bel te fora 
%iedeà bearmi col fuocaroaj^to. 
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Quella iogni virtù capo y e remiti 
Dìua, non Donna , angelica fenice j 
Qhe fot pon ne gli eletti fua radice, 

Lucida pitt, che Craggjto^Erìcìna; • 

Laqual à gli occhi tuoi fi pellegrina^ 
fUottimoraJfembra , e fi beatrice^ 

Murale contempla, eoi fuo j}dendor felice^ 
Qjialoroalfoco , Palma, e Pcor affina, 
Coflei prendi tua fcorta , cofleì feguì , 

T^e pauentar del colle il camìn rio ; 

Che pace, e gloria ha il fin de la falita^ 
godi aWhor piu , che piu per lei dilegui : 

Cerche chi troua lei, trouala vita, 

E gutderdon maggior tt ogni de fio . 

Malta , ch'à puattro mari in grembo fedi , 

E al fiero Scita quanto puoi contraili , 
ineont/deui per Chriftoi legni armaPli, 
Ritrar facendo al temerario i piedi s 
fdor che da quel Tiranno opprejfe vedi 
Le piaggio , e i Torti , e tuoi diffegni guafli , 

Et à fcampar da lui per te non bajìi , 

E pur indarno aiuto al mondo chiedi,, 
jprimlt cqfpianto (fogni errar tt purga, 

E poi qu^l Signor prega di foccorfo ì 
Che per faluar Giudea fpenfe gli ^/ijfiri % 
Guardati in tanto dal nemico morfo , 

Ch'vn nono Cj odeon, fpero , che fiurga , 
oAdar conforta, fine d. tuoi martiri « 
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Poflo à penfar dì quantohonor fta degno * 'Ì'54^ 
Quello à glorie f e trionfi nato affetto , •’ ì 

Che notte iC di con tanto mìo diletto ' - ■■■'J 

(jMìsapprefentaaglìocchìdelamente; 
Conl'opramifurandoPìntelletto 
Sento à l’ìmprefa pauentar l’ingegno, ' \ 

Piuolto à quel fuperbo, & alto jegno ; - ^ ^ 

j 4 cuhfpYonato vkn da voglia ardente . — 

(JHa poi che l'alma ardita non confentc^ ' * /*!> 
Qì) ancor fi taccia quel, che dentro afcondo; ’■'< 

10 fcoprìrò Signor quel , che mi mofira - 

La vera virtù vofìra, • 

Che quafi nouo fot rìjchìara il ' mondò i . u' v' 
yll cui raggio refpìra . ' . 

*P/«, che mai fojfein altra età giocondo • 

£ mentre al fonte del fuo ben fi gira , ' . ' 
Quanto fa defilar, tanto in voi mira , .1 ^ 

Quando la tolta luce il fot he rende, \ — >ìr’ ' 

E quando a la fiagion di primauèra ' =ìì‘.;'a ' 

Riucfie ogni campagna, che nnd'era , " ' ^ 

vita ,e gioia deglihumàni cori; 

Pace , e falute fi perfetta , e vera ’ ‘ 7Ì 

Da quel vital pianeta à noi non fcende i ^ i 

Come da voi, nel qual piu chiari accende^ ^ 'itr. 
Ch'altroue il diuin lume i funi fplendòrì , ^ 

1 quai fon fiamme de viuaci ardori ; v ’.O 

che, comeil foco l’oro,purgar denno ' 

11 [acro regno de la madre fanta ' ' - '<'0 

‘D’ognimalnatapiahta; ^ 

ferebe 
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Terche racquifli il fuo valore ^ e l'fenno » 

Là vè fmarrìto, e flaneo 

Poco anzi di cader fe piu vn cenno • 

Ei langue ancor ; ma per vederlo franco 
Al medico voi fete ogn'hor al fianco . 

Quel medico celeSìe [amo , e Pio 
Ch'arte diuìnà, e angelico rimedio 
Si accortamente adopra d trar d'affcdio 
La bella *Donn,a al Cìel tanto gradita^ 

Q uando granato ^importuno tedio, 

^li occhi in voi ferma , pone in dolce oblio 
La grane noiatepace al fuo defio 
RiceueàrinforTLarladebilvita, 

E voi dal guardo fuo queWinjìnita^ 
Virtky eh' a Palme in ogni flato gioua ; 
Cogliendo, intera la feruate accorto , 
Secura (fogni torto . 

CofìPvnP altro nel fuo obietto troua 
Quel fine , al quale intefe , 

E’n fanto amor CvnC altro fi rinoua; 

Et ambi infieme volti ad alte imprefl^J 
Roma curate, ou’ altri piu Poffefe • 

Quanto jDonna delT ebro tue pcrcoffc^ • 
Fujferpurdìanz} diipietate, e acerbe , 

T acendo il gridan quelle, che tu ferbc^ 
Nel corpo non ben falde piaghe ancora ; 

le qua non incanto, o fucco <f herbe 
Le membra tue da prima afflitte, [coffe , 
Màl'Angel pio amedkartimofle^ 
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Il mìo 


,4z parte " 

Ji mio Signor, frinendo (eco ogn'hora: 
Perche imper fetta tua falute fora^^ 

Scnxa quel frutto , che da tua radice^ 
Trajfe non men famofo , e bel principio. 
Che 'Bruto, Fabio , e Scipìo . 
yimù , feti fouìen quanto infelice^ 

FU fempre il tuo foggiomo 
Senx^ il legna^gio, ond'hor tomi felice , 
Vedrai ch'ai fuo partir nacque il tuo fcom 
E forfè la tua gloria al fuo ritorno, 

<jodi de le Città facra reinx^ , 

E di for vaghi, e(Codorofe fronde^ 

/ fette colli il popol tuo circonde , 

E riconofea fua benigna forte • 

flora dìpingaTebro le tue jponde , 

Sìa fonda tua tranquilla, e crijlallitta , 

E dolce alguflo renda la marina , 

Che i nauiganti à lieta riua porte , 

Europa , e funa, e\f altra fua conforte 
Surgan ad horiorar il buon Romano , 

Ch'à foftener Gierufalem celefie 
*T)'oHroprefe la vefte . 

Quefli il tefor diwno, eH pregio bumano 
'Regge con tal mifura^ , 

Che nulla ferba , e nulla (pende m vanù\ 
E ne ver<fanni U chiaro nome ofeuru 
ji piu famofi de l'età matura, 
jilma de le belf alme pregio, e gloria, 

Qual opra pellegjrma , edfogtù parte 
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^eata , e cara dì natura^ e darle 
^enJarfìpuote,chedatenonefiai 
Onde f oggetto vìen da porre in carte 
Jncoftnoua, e ft leggiadra hiflorta^ , 

Che dì fe folo appaghi ogni memoria : . . ^ 

£ dilettando ognhor mai non rincrefca • - }'V 

Ch’aliò vfo é quejlot che fi dolce inuefca. , . 

/ nojiri ^irti ^ egCincatena inguìfa, . 

Che fuggon libertà ,feguendo il laccio . 
*Dellorfoaue impaccio} .-c 

aiuefloè pur fegnotchedatediiàfa •« r . 
Non è quella virtute^ , 

D i che iplendeui fu le felle affifa[, 

Saggia via piu di quell' anime nude , 

Ch'in mente ancor la cagion prima chiude m 
Se*l tefor dì virtù facro mio duce, 

Che fenyi pari entro tenete chiufo, . i 

FuffevifibU,quanto fuor (Cogni vfo v. n A 

Sarebbe da veder mìrabil cofa } . . < io 

Che quando giù fcendeSìe di la fufo -v 

D* ogni animata auenturo fa luc<^ . . 

Quel, che piu vai, prendefle, e che piu luce • \ 

Tf^einciò fellatrouafleavoiritrofa; • i O 

M à non può far vojìra virtute afcofa , . ' 

Che fà con Copre gloriofe , e terfe r i r* 

Zfederdifuor conmerauìglieeflreme ‘ \ 

Sue qualità fupremc^ , • 

Che maiper altra vìa non fi fcoperfe ' ì 

InterraUbenfuperno 

Ter- 
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flirto felice , ^lorwfo ckoro 

Cui Polo è del fecondo giro* tratto , 

Onde del vero honor fegui il viaggio 
Con lor , cHà viuer fi mpre eletti foro ; 

E a la dolce ombra d'imn ortale a' toro 
Lungo il T cftn leggiadro , eterno Maggh 
Di gloria adduci , oue ( prudente, e faggio) 
Vinci le Sìclle , e formi vn fecol d’oro ; 

E col canto, che con le CMuf parti, 

Jnuido fcà l'Egitto , e l Oriente , 

Et inchinarti it mondo , e amar ti il Cielo: 
io membro indegno del tuo facro velo 

Lo [flit torno d facrarti ,eCtor ardenfcj ^ 
D'hauer mìltalme , per mìlP alme daiti» 

Sedei pianeta, del cui nome adorni 

JN' andate ( o ^>irti alteri , forti , e faggi) 

Col grido volete ir dietro d viaggi , 

E chiari viuer fece eterni giorni ; 

Come non èchi lui turbando /corni, 

T al che fcaldi , & allumi altrui co*ragff $ • 
Coft non fa chi voi frenando oltraggi , 

Si eh” al T e fin l’antico honor non tomi • 

In parte flaff faticofa , & altiu> 

Lo feettro, oniiteptr deferte flrade : 

Non è fenxA periglio alma vittoria, 
tMentreilmìo flit a piu poter tèejalta, 

Deflricr con Hudio oprate , e lance ,e f adc^^ 
Ch'io f aererò mie carte à voftra gloria , 

K K SOWTA 
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Sourdil bel fiume , che C arette cC oro * 

Sotto le crìHalline t e placide onde, 

Cometn bel vetro alteramente afconde, ' 
Canta de^ì diffidati il dolce choro, 

V ardito ftuol del fole al canto loro 

Oprando armi , e dejirìerì alto rifonde. 
Mentre và dietro athonorate fronde^ 
Che*n tanto pregio d vincitor già foro, ’ ' 
Qmì fanfi del faper d Athene heredì, 

Qjte^ii feruan dì T hcbe i chiari honori ; 

*Di queflì è il fol,di que* Mercurio il Polo • 
7 * efin che bramì pìuf feì primi fiorì 
De tvn valor ,eP altro fol pojfiedi , 
Acquali il Mondo può far bello vn folojt 




cJHagnanimofignormìrabiloprìi^ _ j 

Fu il vago Cìel di tante Helle adorno, , 1 

£ Vcorfo eterno, ondeì gir andò intorno • 

Stagìondiuerfcìnfuolauoroadopra* . • 

MaqueSìainveroà tutte P altre fopra ?. . • 

Fè il Re celefie , che'n human foggiomo . 

Jl figlio chiufe fil qual in quello giorno ... 

*Pa(fibil,emortalfàchefifcopra. 

SenzAleme incarnate, lafciail ventre »; 

Vergìn , ondefee , per noi paté , e muore% 

Vino ritorna , e’n del afeende al Tadte , , , 

In qual altoìntelletto mai fia, eh' entro - '■ 

Qwl ben', eh' auan%adinatur all fiore ^ \ • 

Qui fede 4 noi vien folafcortA, e madre. 

. ... ' FUotdimoy ' ! 


I 
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Fìtettìmo i che tjual ape di fiori ^ 

*Ua^o di gloria t'crgi al fiume Dora » . • . i. 

^ cui tome di gìgli i campi Flora, 

‘ Qoft le riue ornerai tu dhonorì, ' 

Quando à quel Duce inuitto , i cui splendori ‘ \ 

Son Calmo Polo , in che ti fpecchi ogn'hóra , ; ' 

y^ndraifcritendo come al fol Aurora, 

*Dìclx fien pregi altisfimifauorì, ’->> 

ulccorto guarda alìhor,che'nflranpaefe ' AT 

Jnuìdia deltu'acquifìo altrui non prema,.' - ' > 

che fempre ha di malfar efca , e focile * . ' '.'l 

S fatto poffeffor di bel diadema .'y>Z 

t^ofìra con atto piu che mai cortefe , 
ChUnfuperbìrnon sa fpirto gentile, . . . J 

jilfonfó , che le care tue contrade ’ ' . > \ « « j. 

LafeìaSii à dietro , di alta voglia ffinh ' ’ . 

D'hauerne il crin di quella fronde cinto i m 

*Di cui piu vaghe fon Calme piu rade . • ' 

*Poi che nel corfo della terzui et ade 

Con gli honorati fiudi hai non pur vìnto- * 

Ogni men bel defio , mi ancor eSlìnto , '•i 

E cCir al fommo ben cerchi le firade • • ‘ 

Ecco fouraTefm ferena flelU , 

Che tifiafeorta; perche lieto arrìue ' ‘ ' 
yilgrande acquifio ,che*ltuo fpìrtobtama è . i 
Tal che tornando àie paterne riue , 
i Dirà Ferrara, alma felice, e bella l 

yien trionfando à confolar chi t*ama. ^ 

X 4 tAht 
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fperanxe [del mondo inferme , e firaB , 
Spanto acro il poco voftro dolce afcondeì 
2\^« piu turba del mar il vento tonde , 
Ch’empia fortuna i miferi mortala 
E fatte Jon thumane voglie tali, 

Qjialì à t Autunno in ramo fon le fronde^ ; 
Trulla mente à la lingua homai ri^ondcj » 
Ch’altro dal ver non s’ha eh’ odio ft mali . 
V'Son Tithia , e Damon ì *Pilade , e OreSie t 
^iace amicitia, e regna fraude altera -^ , 

Che fede langue , e carità fi more^ . 

Stcol maluaggiOfpìen dhorribil pefte , 

Fuggan veloci , oltr’a t vfato, t bore , 

Che tofia il vìtio tuo teco fi pera^ • 


M’v-: 


j^uel pio, che dì pietà medico , e fonica ^ . i"*'- 

2 ^ acque à ' fanar le piaghe acerbe , e grani 
Di quella alma %fina , che le chiaut * \ . 

^li dìè del %cgno del empìreo monte ^ . 
etSebbe penfieri , e voglie , e man fi pronte^ ? 

tA trar in porto di San Tìer le nani , 

E fece ì crudi venti aure foauì, V« 

S’almotìroboreal ruppe la fronte, 

. Che tira Jpenfe al temerario Scita , n 

E feoffe Europa d’ogrù ardor di guerra » > 

E di Ciano feruò chiufe le porte ; 

Horchedì fua pietà colma naia terra ^ ' 'X 

Emotlredi faluteànoile /corte , 

Satìo di quefta vola à meglior vita • . 

- ^Beatrice 
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*BtA\r\ct amor mìo carolai cui leggiadro 
Beato lume , folto vn bruno velo 
%egna honeftà,fi come luna in Cielo 
*Di belle cìnta à Caere fofco, & adro» 
Quellai eh* in voi con Cìntelletto fquadro. 
Virtù del fenfo vìnce il foco , eCT elo 
Con gloria tal, che C almo fimi di Deio 
Dirnan torrauià morte , e al tempo ladro ; 
j^eflo valor che*n voi contemplo, e ammiro 
E'I laccio, onià mia voglia à dietro prefo 
QmI pefee d Chamo dolce mi traete • 

Ecco eh* a voi qual Clitia al fol mi prò 
Del pregio eterno,di che adorna fete^; 
Vago vìa piu, che (toro Mida, e Crefo • , 

V ardito Cauagìier vago dì guerra^ 

Brama moftrar quanto ne tarme vaglia: 
Etouepìucrudel faffbattagCutj r ' 
Con pìugìeiofo cor dentro fi ferra • 

Ber tema , o per fatica mai non errtut , 

Ben cb*oltre al fuo poter altrui Cajfaglia i 
Senza mai trarfi à dietro, punge , e taglia^ 
In fin che vìnca, o morto caggia à terra • 
tMa uìua,o muoia laude , honor, e gloria^ 

S’ acquila inguìfa , che per fama eterna 
*Diuien doppo lavarne al morir nata • - 

7 * al affettate voi Laura vittoria , 

T al palma ancor d itoi dal Rè jupemo 
jil fin delmartir voflrp deftmata. 
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^om syingìoletta , à cui vera honeflade .* • 
ràfempreauAnttperfidelefcorta, 

SenzjL la qual iti ogni donna è morta 
Ogni virtute , e (penta ogni beltade ; 

Stan benedette quelle cdtìerejìt ode , ; . • , i ^ 

*Per cui vi mena duce tanto accorta , 

E fede con prudenza in man vi porta, 

CModeHìa vn fianco tien, l'altro humìltade. 
L'orecchia al canto di Sirena chiufa , L 

(jli occhi velati à quei del Baftlifco, ’ ^ 

E' al men faggio parlar la muta lingua], • 

Vi fon lo feudo d' atterrar LMedufa, 

*Per che giamaì nel mondo non ejlingua ' ; 

La vo^ìra^oria , onde con voigioi/co* . 

• % i * 

Tanta dolcex^i fentó -i 

Mentre , che di voìpenfo alma beatrice, ù 
C he pruouo fot allhor vita felice . - - -, *I 

Queflonobilpenftero 

D'o^noiofacurail cor mi sgombra, 
e qual Signor altiero 
'B^andofóltutto di fe m'ingombra, 

E comoÀplatiét ombra 
Dolce fi pofa fianco pellegrino, 

Cofi al vohro ditàno \ 

*Da la miamtnte magnato affetto 
L'alma fi gode m me eong/rdn diletto, 

< , y ' ■ Ewnm€ 
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Fiamma Cclefle , facra , e fempìterna 
Ch'acumi il fol , le flelle , e gUìnteìlettì, 
^Perche com' altri fuor gli aperti oggetti. 
Co fi r alma gli afcofli à dentro /cerna, 
la mia ( da fe /cura) lampa interna 
T anto di lume Jpira , che perfetti 
Scopra i profeti altijjìmi fuggetti , 

Che fi fuperba fcor^a entro governa • 

^ mille orbi di mente veder fejii , 

E predir cofe anco d Tintura occulte, 
Qmfidlorfojfercomedteprefcnti: 
e/jf me bafla vìrtà , ch'io manifefii 
Jnguifa mia ragion, che ne rijulte 
A te gloria, à mehonor, frutto d le genti 

Celefle alma'^enice 

Scura il T efm di fdume aurate adorna 
Di gloria coronata fi foggioma, 

Quefla in cui splende angelico intelletto 
Correndo ancor per la feconda et ade 
Di canuti pen fieri ha colmo il petto , 

B pofto nel fuo *2^uce ogni diletto, 

Sen'và per Certtfiradé 

Salendo il colle d rìtràuar lepalme % ' 

Che pregi fon de t^e' 

Elette al mondo ràde . 

Ter dar fuggetto altrui da empir le' cartel 
tJHa da Hancàr loJUl, (ingegno -, e tarte^ 

X 4 
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tìoggt il bifrónte Ciano la tejla , 

E occhi aprendo à dietro , e auanti mira n . 
E fvno , e f altro per la mente gira, 

E doppo il fine il bel principio prefta, 

Fugge quella ^iagìon , e torna quefia , ; , 

(J^d non il tempo , che fuggendo tira^ -i 

Seco nofiri anni , e noftra vita ^ira. 
Spogliando l’alma la terrena vefia . 

Con quello Secchio , Me^z^barba , veggio. 

Che frenigli anni, i me fi, i giorni, e l’horc^ p 
^Perche beato d’ogni parte ff>lendi • 

Cofi con nouell’arte nouel fiore^ 

^Produci , e frutto , oniTomi il nofiro feggio 
*Delle cui impreje immortal nome attendi • 


Saggio CauaUo , che’ntelletto altiero 
Con ftmirabil arte frena, e gira, r 
CheCcorfo con diletto ogni occhio mkéUfp 
Onde tu calchi il tuo mortai fentiero» 

Quel famofoà volar nato defiriero , 

Ch'altri veggendo ir fra pennati ammiréUf, 
N’apprefenta il valor , che da telpira^. 
Ch’alto ogtihor pogff col gentil penftero» 
chi veder brama in qual maniera eiportc^ 
Belloro fonte , e la Chimera eì dome , 

Ne fianco mai di bène oprar fi troue , 

^li fiudi tuoi contempli , e ved rà cornea 
Vincendo il drago antico il prema fortcjt 
Lo J^ffo , eh' a ben far fernpre mouCJ • 
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dinon mtfeìl Culo 
ttyéfnr fi altere proue^come Ugiornoi 
Che fe del mio te foro il mondo adorno[, 
JJalma fud conca la Ciprigna den^ 
Lieta giraua per tranquillo mare : 

Cioue mirando in fortunato ajpetto 
Fera biella apparir non fi vedeat 
In dolce pioggia di ruggiade chiare^ 
gettare fcefe ben purgato , e fchietto ; 
Quando con gran diletto 
^fjitura fè quefla diuina perlai , 

Chefà beato chi può fol vederla , 

QmI dì > che vide t/dmore^ 

/s^afeer nel regno fuo la perla mia ^ 

Che pecchia ogni bell* alma hauer dìfta , 
*Diffe fdi tal valore^ 

^emma non vfcì mai del Oriente^ » 

Che ben e*l fuo jblendorc^ 

jdd infiammar nomine ‘Z)« pojfente^ 

Clijirali, e f foco ardente^ 

*Poi di^regiQ di quel teforo vago 
*Per cui lànguifeo ^edi languir m* appago, 

^rouanagiuflo amort^ » 

Fn ramo di pietà dentr’à quel ewt^ 
Ch’oue molle ejfer deue, 

È duro fi che prego non rìceue^ 

t Da che con torco adopri le quadrello^ 


F5S P A R T E ... 

Vnqùa. non fefli prona , ' ’> v: 

eh' aguàgli quejiaglqrìofa , e bella . ' " 

i2 ualche benigna fiellà ^ ' 

Jntuo foccorfetroua, ' 

Per ben compir queH'alta ìmprefa noua; 

E trar d'un fol effetto * 

te laude , à me pace , à lei dile tto . " ^ 

■ » 

jdnìmaerrante,cl/ombraofcura, e folta 
T'accieca fi , che trio camin non feorgì ’ * * 
j 4 cui Pappigli ^ e àcui la man tu porgi , 

C he Pienti notti , e dì nel fango inuolta f 
Sempre à la terra , è al Ciel non sè mai vòlta "'>• 
Caduta già'gran tempo, ancor non forgi ; ' ' 

Il fior degli anni perdi j è dòn t'accorgi 
Che la fcnfibil foglia indarno hai tolta » 
Eccoviuer ancor di gloriandomi ":}* 

Marcello , e Scipio, e di vergogna taf dii ' ‘ ~ 
Morti giacer Sardanapale , e Nino , ‘ ‘ 

Perche non cerchi di que primi i varchi ì 

tJMà co' fecondi ( fnìfera ) foggiomi , ' ' 

Cerche di Circe n'hai gkjlato il vino, ’* 

.'ì r'.V> 

i ** 

»- 

• * 1 > • , 
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SECONDA. 

Sgombra il mio petto /'alfa lufm^hera , 
che tempo fora bomaijebe ti vergogne^ 
*Di trarmi notti e di dietro à mcnzj>gne , 
7 “ ài ch'ogni mio lauor fchernito pera . 

Sìa tal proméffa mille ‘volte vera ; 

Io credo à lei come al garrir di Progne ; 

Se dira arder t i fan quefle rampogne. 

Che far puoi tu contrachi nulla ^era ? 

Faccia coperta dì mentite Larue , 

Cbe'n poco mel moli' aloè n'afcondi 
Oue in ale dì cera penft al%armì^ 

V antica frode chiara fi m'apparue , 

Chor celi in van per me ferpe tra froridi, 
E'n van per me di nono inganno furm . 

Tranquillo oime , perche il tuo dolce canto, 

£ l chiaro honor de tuoi purgati ìnchiojiri 
Ne togli fi per tempo, e i l'idi noflri 
Partendo fai , ch'’innondi vn mar di pianto 

j^ni doue la tua mufa hebb*alto vanto 
Quel dì , ch’in me%p àgli Affidati chiodi 
In alto asfifo , da te jieffo moHri 
Tuoi verfifur dì pregio qvalor tanto, 

^Perche fin à l'età piu fredde , e tardc^ 

*Pfon ti fermahi è cìjel empireo femprc^ 
Al tuo spirto gentil aperto fora . 

Ecco defio di riu^ertin'^rde^ 

Se pur fciolt'alma afcolta quefle tempre, 
IDeh torna dconfolartte almen taìhora • 


i6o PARTE 

^el Manfiicto, che fu quefleriuc^ 
fDx quell’alto ìfflendor moflroffi adomo , 
eh’ OH arde , ferina il fol fà chiaro giorno 
In terra rpento fors’en Ciel fi viue . 

*Però chi con purgati ìmhìoftri fcrìuc^ 

Per far a morte vn gloriofo feorno 
Empia del fuo bel nome ogni foggiamo; 
T al che per tempo al fin mai non arriue • 
Ei qui piantò mille odorati allori, 

E qui celefle Cigno vdir fi feo , 

T al che Meandro parue il bel T efino . 
Bor qui de gli diffidati il gran Liceo 
Rifueglì à celebrar fuoi veri honori 
T romba di fpìrto altero, ^ pellegrino » 

Tranquillo il penfier grane , che parer ti 
Pece canuto ne Vetà fiorit4u>. 

Ingannò morte à trarti fuor di vitM ^ , 
Cui (f anni carco parue di vederti : 

Oucr ella troncò tuoi giorni incerti , 
Leggendo , che da tua virtù m finita^ 
Sempre ne colpi fuoi fora fchernita. 

Che nouo tylpollo amiche flelle ferii • 

O forfè ànoì fe tolto, cheVtuo fiilei^ 
eydngelico facea dolce, e giocondo 
Lo flato nofiropiu, eh* a noi non ficc^ • 
Queflo è ben ver, che degno albergo il mondo 
7\foné df alma fi altera, e fi gentile , 

Che faccia il mondo come il Ciel felice : 
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Signor piu eh' Argo al bme oprar fuegliato 
D'auree corone y e d'immortali pilori , 
Alto fuggetto à riflorar gli honori 
Dell'alma Italia ànoflrì tempi nato ^ 
J^on r alpi, e non il Mar, che dì ogni lato 
Cingon il bel paefe , da furori 
Di Arane genti il feruan , ma gli ardori , 
Onde v'ha dentro e fuor ^Bellona armato • 
T anto à raggion non pauentar i Perfi 
Leonida à T ermopile frenati , 

Qttanto i Barbari voi al pie del montc^ • 
Che col faper ftgnoreggiandoi fati • 

Col cor inuitto , e con le forn^ pronte^ 
Chiudete il forte paffo a mille Jìerfì, 



Laura dì Lauro almo fuggetto altero , 

Che con sAr^a piangete in bruno manto 
Frenate homai f che n'è ben tempo ) U pianto 
Scoprendo in nobil cor faggio penfero. 

Se d farui guerra mojfo deSìin fero 
Fi tolfeU caro bene amato tanto, 

%Al crudo affai to di vittoria il vanto . , , > 

Eiperda,evoAro fa Phonor intero, r 

E fe fn qui vofra virtù, refulfe^ 

Qgtal vitto fol a mexp'l giorno y hcr Jplenda ; 

^al luna ardente fra dorate Acllc^» 

' E con tal proua il Mondo , ePCiel intenda , 

Che chi di terra il vofro appoggio fuellc^ , 

Da voi vofro valor mai non auulfe . 




Signor 


- 


o 


1^2 P’ A R T * E ^ 

Signor, che nato a quel beato fine^ 

A cui tìftor^e dì virtute il raggio , 
Accortamente feguì il bel viaggio , 

<Pcr cui del Ctel fon Cafme cittadine :■ 

E con Apollo, & le mufe diurne^ 

Col dolce canto, € con lo ?lirtofaggì§ . • 

Contendi à prona fi , che del par aggio 
*Dubbìefon le vettorie pellegrine . 

Ecco chénrfye^o àgli Affidati cori 

Qual piena luna fra dorate flelle^ 

Rì^lendi, fi ch'ogn'huom*f inchina , e ammÌTéi, . 
Se qui del tuo concento apri gli honori, 

Que pregi hauran le tu armonìe , che quellc^t 
A cut il ceiefie mondo ogn'hor fi gira . 

Se contemplando vai quel granlauoro • > • 

Filottimo,di cui vclfe arrichirti • ^ 

Jl fol, eh' alluma i glorìofii^ [pitti, ' 

In pregio l'haur ai piu ch'ogni teforo* 

T ai [corte à tratti in porto elette foro , i. 
che vai frale firenc, etrale firti^ ^ ■ '< 

Secur piu ch'altri [rà i profondi mirti , 
Quantunque armato fia di ramo (Coro • ' 

fiora felice , e punto fortunato , • \ 

Oue nafeendo dì fi care tempre^ 

Cioue cortefe , è largo il fol trouafii : . 

Che ferme ftando in lor virtù mai femfrcA 
Al ver principio ti ttaran beato, ^ 

Perche tìngrato mondo ti contrafti • 

Signor 


V 


SECONDA. 

Signor del Ciel , che foto il tutto reggi 
Seco che tmoflro^àcuilfuperbo corno 
Fìaccafti mentre à 2^ alta, ardea dintorno 
S'arma a turbar ancor tue fante leggi . 
Prendila giufla Jp'pda, e luì correggi 
Come l’^fjtrio Re volto àio [corno 
Dcir alma tua Città, ch'ai nouo giorno 
Fugì tremante à cader ne fuoi feggi , 
Eivìencjual Xerfe delle fchter e altiero , 

Che con le folte vele il Afar fan cieco, ■' 
E con le'nfegne le criHiane terre . 
i^alGcdeonftdlnoflroDuce,efeco 
S anfou , e Alcide, vinca ogni guerriero , 
Che l^Tarbaro crudelper fempre atùrre , 

eAlma di leggi armata , e dorme adorn^^ 
Altero honor di quel Reai paefe , 

Che dal famqfo Hìbero nome prepL^, ’ 
F trà Sirene ,e C alpe fi foggìorna: • 

Quel chiaro dì virtù fpUndor che t'orna-» 
*Del gran Filippo C alta mente intcfc-j ; 
Che la tua lancia fcìelfenele ìmprefc-^ , 
Onde à nemici fuoi tronchi le coma • 

^ figlio di M arte) à cui fu ()ìoue 
Benigno, e largo di fue care tempre 
Che del tuo Re la ffeme auanzutr vuoi , 

Con cor d Alcide, & occhi d'Argo fempre 
Con T* aliale compartii penfier tuoi, 
Verche al tuo bel defto feguanleproue^ • 


i54 ^ A R T E • 

O del Tefin fplendor , e gloria altera-» 
tenuta a ferenar quefìe campagne-^ 

Out Cinthia forieri dà fue compagne ^ , 

Fìu belle e cafte diletto fa febiera -» . 

£cco che la vè folto fiagìon fera^ 

Triua dhonor ciafeuna fitta piagne-/, 

A t apparir di voi par che guadagne-J 
Quanto aquiflar fi può da Primauera • 

Ogni alma gode y& ogni cor gioifcc-J 
"dì chi voflro reai afpetto mira-» , , , 

E parlar v'ode in fi foauìtetttpre-j» 

E mentre qudceleWi oggetti ammir a-» 

*Dice , fe quello fol mai non ?farifce-j 
f iorito Aprii con noi flarà maìfctnpre • ^ 

Alba mìa vaga', e bella-» , 

Quantunqu'io fta lontan da te nel corC-J, 
L'alma però mi fcalda 'il tuo jplendore-^f 
Splendor felice gloriofo , e caro 
, Ecco quanto in me puoi, 
che mi fdi dolce ogni mio flato amaro • 

E co' bei raggi tuoi 
Miprefli tal ri fioro. 

Che lunge da te fono ,e pur non moro» 






S^E C Q N D«A. 

Ldura*Seatrìce i che4aUauro.mouc^\ -.A , 
On(ie frutto fi coglie almo _,fcele§ìf ^ , : f, 
li. cor mi dejìaà foura humaneproue • 
J^efìro fifoauevnqMavonfpira v... 

Quando à leggiadri fiori il mondo vefle^ * - 
ome quelF J^ura à cui mia mente 
Tvf € furgon fià S abei fi cari odori , , , 

Qhe vagHon/juci de l'aura pellègrina » 
ch'ardendo Calme ne beati ardori 
Quanto piu Carde tanto piu C affina . 
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^nhìnto al mondo caro , ed Dìo diletto], - - 
Che'n gìouenìl età penfinrinaturo , • ;<• r; 

F faggio mofìri ognhor mentre fecuro j 
C imh i al Ciel per lo fentier piu firetto , 

Felice te che toobd intelletto , vV 

jil lume de [ ardor beato o puro 
Serbi di e notte accefo , talch'ofcuro 
Vnquarendernol può contrari' oggetto, " * 

£ perche tu Cta specchio à gli occhi tutti ; > 

Sempre in man porti le lucerne ardenti i - .« ^ 
OndeCopretue fante ognun difeerna vii 

Segui [corta gentÙyChe de tuoi frtuti . ^ 

Vengon dietr'df odor f accorte genti 
Sperando ir tecoàlaCittà fupema* 

... 

t ‘ ^ . ..t. : . . « > 
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'jilma Lueiaiuee ferena ^ectnaréi^ ; u 

^ noHre mentì , pìit ch'agli occhi U fclcJÌ 
On(Taltrieome il cafto amor fi colc ^ , 

E nobìl frutto indi fi tragge impara. 

Colonna tthonefià , pregiata » è cauu ^ 

Le cui prudenti angliche parole^ 

Fan ch'ogni trifto cor ft rkonfole, 

E cangiin dolce offiipaffion amar éu. 

Voi fola degna fiSie del conforte , 
à)elcui ^irtomagnanimOie gentile 
Vera vvrtttte , e verohonor e tPolo • 

E degno àfol di voì,ch* amica forte 

Con voi V fondo inufitatojiile ■ > 

Fedì duo quattro tepoidiquattrovn filo m ^ 

Ocdn che Tcor 'n^ ariete t 

T^lCielcofeaìteebMe 

^aruervn tempo le dorate ftelle: " 

iJHaiFapparìrdivoi 

Tutti ilor pregi elle perdeterpoh • * .v\ 
He qual prWerafk thonor del file 9 " 

Che t bel ch'in vói riluce 
Adombra quella luce, 

JLaqual far ombra à tutte P altre foké 
^et ìndia ancor produce 
T efor,ch'appaghi pur vn voflrofguardo • 
Quanto predato è dunque il foco ond ardof 




S ECO N da: Ì6f 

Cechi fereni e vaghi ■ - 

jQ^uelvìuolume,ch*efcedavolfbréL^ 

Fa ch’io fkm^occhì vi vajhtggt ognkofd^ ' 

Jl fui che tanto luce, ■ ■ ’C 

jNon /copre à la mìa mente ' O/ - 

Oggetto alcun , benché mi fia prèfentt,* ' O 

Ma Calma voHra luce ; 

Afì fd veder il het^ch’ìn voi riluce» • - ' '‘"Wv 

chi negar potrà dunque occhi miei carìf ; 

Che voi deifolnonfiate via piu chiari z 

T romba /idei che' n alto , e chiaro fono. ’• * 

Faidinoflrafalutedl'ogn'intorno 
Jl grido vdir, defi andò mentr'è giorno ' ■ c ; • 

Gli Jphrtì al ben oprar , che pigri fune» 

£'n carità con nói partendo il dono ' 

Delle virtù, di cui s'è tanto adorno, . O ì.'a:. 

Ne’ntttti a ricercar in del foggiorno , ’J 

E porre il trifio mondo in abbandono • 

Perche Calme filiate dietro d /enfi 
ContrailcollMmerio,ch’ oltre le fftffte, 

Mouer Carme non fan, ne oprar gli h^egjtU I 
Tu, f che di noi pietoja cura ftrigne ) \ 

*Prega , che di defio celeHe accenfi . v. 

frendìam'ladefiravia ^chetunénfeffi • (t J. 



i^8| P > A/ R ‘ T E ? 

Quando da Progne [aiutar Cauroru^ ,> -vr;»'; 
(^di la bella data (jridonìa il giorno ; 
Che riueder deuea queflo foggiomo , . o • 
Voto del caro ben ch'amando adorai > , ‘ ,\ 
^ìffe (piangendo) ecco appreffarfi l’hora ^ , . 

Qhe dee?par}re,il mio bel fole adorno . «x v ■ ; ^ 
E lagrime verfando d'ogn intorno ,.\u . ' 
Mille fo^ìr ardenti mandò fuor a, • < . . ■ \ 
t/dcuìdeftoì{cortefe fuo Conjbrte^ • v,;; 
L'amata donna in bratcio fi rìSlìnfe, 

Eàlei (fuggendo il dolce amaro pianto) 
Diffe , à che piagne, il mìo te for jìl forte ì 
Se tiretti infteme il Cielt è Amor n'adnfec^ 

. Chi fiacche fceuri l'vn da P dtro alquanto i 

« . ■ i* * 

Quando il fuoviuo foLcJ 

Vide Gridonia da let far partita^ - rW 
Come languido fior reftò fmarrita . , . 1 :‘w\ . 
Perche il dolor poffentc^, . > . to 

St lungo richiamar il caro bene^, v 

Jl [angue le'infiammardentr àie veHe^\. . 
Qual cerna ^inta da la fete ardente * 



s E C O N D A l 

Ecco appreff ar fi il tempo . ' , ' 

^ridonìa\chefelKeÀ voi ritorni 
Quel ben ychefoff irate nòtti e giorni » " 

Caggta del petto ogni noìofafalma, ; v 

*Pacericeuaralma^ y -vn\% 

Renda il piacer le frefcherofe'alvolto\ ’ ) 
Che l*gran doler gli ha tolto: ' ì 

d quando ei fa raccolto , • , 

jDii voi del cor ponete al gaudio ‘ ^ 

C he, per troppo gioir non venga meno . V 

-‘.vi ' 

Qualfer affatto mone empia fortunéu 
Centra quella beatrice alma gentile f 
Che loco mai non diede à penfier vile , ‘ iù 

Ne fenza bene oprar peréthora alcuna f 
V ?gjiio da fuoi btgliocchi ad vna ad vntut • ' vi< 

Le lagrime flillarydi^ui focile^ 

E'I’coryel'odo fofpirarinfiilc^, ■ " ^ 

Che r di può per pietà farnotte brunita» ^ 

O del ( che tutto puoi ) ratto prouedt , ‘ .i 

Ch'altro foco y che P tuo non fcaldeyò'ncendà ' 

Di taifknicé le dorate piumc^ , A 

Semortalprego afcoltì y e dolor vedi, ‘ ■" ’O 

Largo al fuo vopo ìl tuo fauorffu feenda; \ 

briache piangendo in pianto fi confume • ^ 

■ ■ . .*v 
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ITO P A R T E 

O dolce , 0 cara , 0 fantalibertade , 

*Pace , rìchex^a , honor i ogni mortale 
J2j4al Lotho , 0 qual He^rìopomo vale 
Il frutto eh' a bearne da te cade ì 
il tuo mìrabìl condimento è tale. 

Che C ivettare , la CHanna , e le rugiade 
€ fe viuande ha il mondo altre piu rade > 
Son acre piu che fel fen^a il tuo [ale ; 
Ch’ai fanofftSìo fà parer foaui 
Le ghiande e l’acqua e ben contento il petto 
Di cui fpirto gentil è accorto donno • ^ 

Che drfe Heffo hauendo in man le chuui 
Securft dorme fenrt^alcun fo?petto , 

Che duro imperio non gCt rompati fonno» 

Saggio 7enfofo , Ji7 tuo deHrier alato 
‘^Percoffo in guifa ha pur col piè felice ■ 
Jlmonte (tHelicona à ia radice , . , 

ChenefceCfJippocrenedcfiatq* 
L*eHrema fete , che f ardor beato 
ji lieto fin ti pofe , homai ti lice 
Spegner con la fortuna alma , e beatrice » 
Che fai à te deflina amico fato • 

J liquidi crifialH hor beui , e mtra^ » 

Si come il tno cauallo ad aUftefe 
Trapafie il del del '‘Padre di Fetonte*. 
Se*l gran fegreto fcopri,godi , e ammira 
"De parti tuoi le gloriofe imprefe, 

Dì età fon omini Cmmal | e ^ 


S E C O N D A. 

Vitrt ftrnpre fi lieto , e fi ferenò 
Del LO L LIO ride fourail bel Mufeo 
Cf/ÌM il Ciel $*apre ad afcoltar Orfeo, 
Spìoueìl fuo tefor fu quel terreno. 

M/i cui Dafne fi bella fiede in fimo 
Di muro cìnta ^Anfion Dirceo , 
Chedìetroalafua figliaitopcneé 
Fà di fe ^effò il *Pò fuperbo ir pieno» 

Il quale altiero al mar portando l ande 
C omparte a ^ Adria que diurni accenti , 

E quegli odor ^ch' ammira ogn' alta mentii 
E la fama veloce piu che i venti 
T ai merauiglieànult altre feconde 
Douunque gira ilfol grida àia gente» 

Dolce mìo nìdofi*atrìa mìa diletta , 

Qual fèraftella in giùfa ti perfegue , 

Che fenta darti mai pace ne tregue 
Di tratti a terra quanto può s* affretta f 
Deh perche viemmi tal vhrtà dif detta , * 

eh' à mia libera morte fi dilegue 
L* empia radke,ondeU tuo danno feguef 
E fita'C mio fangue del tuo mal vendetta f 
che come d Dhebe il figlio di Creonte , 

B à Roma quel che Vanirò di fe empio*. 

Co fi moren<tio vita à te darei . 

Ciò prego ^ og^or , ma ( laffo) il pregar mìo 
Non s'ode inCiel, peròdi pianto vn fonti 
languendo tk vorfk dagli occhi mei» 
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P - A R E ? 

Optando fereno il Ciel ardori le fìellc^ 

^ far corona a Cinfiammatitluna , 

E quando rherbe verdi , e i vaghi fiori ; 
Oman daprìmauera i prati > e i colli , 
Contende allhor con la celefieluce-J 
Quella ch'informa la terrena fpoglia ? 
Mafie tra quelle fiamme , e quefla ^oglia^ 
jiccende Amor le pellegrine fìell^ , 
*Da cui fpìra piu dolce ,e viua lucc^ 

Che d'onde lo ^dendor prende la lunx^ 
*PerdeC honoril Ciel , i prati ,ei colli. 
Che lume quel non ha , ne quefla han fiori, 
Dolce è qùeWaura , che di tanti fioei 
%A gli occhi rapprefienta omatalpoglÌA* 
tA fmueflir leggiadramente i colli : 

Ma via piu dolce fon T amate fleUe ; 
Vacui voria come dal fiol la luna, 

A far di notte gwmetragger lucc^ • 
^Ima fiodue glortofà tucc^ , 

Che lampeggiando fai nafecr i fiorì. 
Quel cor ch'à te ft come al fol la lunoLt, 
S'infiamma dentr* ala fenflbil flmgiiAj, 
Tfi^acque i» affetto di felici flelle^ 

In lieta riua ,òin fortunati coiliw 

Chi brama formontar i facri colli,' ' 

Oue del fommo bene arde la luec^, 
eAltro' Polo non cerchi , ne altre Heller 
Per ben poggiar à quegli eterni fiori 
Che queflàlHce ; onde mottale ìfiogjàéù» 


SEC O N D I7J 

*pgr fama immortai fi a folto la luna, 

7<(on jplendan bielle ìn Ciel , nefol , ne IméUr 
A rifchìarar le pìa^gie , i campi , e i colli , 

Afa tù luce vital di noflra ^oglia^ 

La notte , e l'giorno fola à noi fia luce ^ , - ' 

Che lieti andrem* fceglìendo i vaghi fiorì ' ' 
E porrem'fopra il fol l'almc tue ftellc^ • 

Stelle t che t del {reggiate con la luna^ • 

Voi fetei fiori de fnpernì colli j 
E quefla luce il fol de la mia fpoglia « 




et ' 

n * 






Manna celefle copra vaiti e monti 
in queiìo del fìgnor fatto bel giorno , 

Largo fidi à le quercie il mel (t intorno, 

Corran di puro latte colmi i fonti, 
di fpirtì eletti ad inchinar ftan pronti 
e^/ %e di gloria , di virtute adorno , 
*^^atoàdrixfamedi faluteilcomo, •'» 

Et à nemici rei fiaccar le fronti . ‘ 

Sacra del del ruggiada altera, & almaJ, 

Qjial pioggia in velo fcefa ^ond" ha produttn • 
La terra aperta il faluator de Falmai y 

tA te con noi dia fvnìuerfo tutto ■ ' s-‘ 

D’honor corona , e di trionfo palma, - - 
Di ventre vergmal vnìco frutto • ^ 


V- 
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‘F'ilottìmo > cht Volta mente ìntefa 

H<à fempre à pareggiar famofì Hereit . 
Tiufaggì amente il cor mofirar non puoi , 
Che ne la vaga a gli Affidati imprefa • . 
Come Vvnica gemma , ouécomprefa 
Ogni virtù de V altre , ch'd fe poi 
S^al calamità il ferro trahe co'foì 
Raggi > ondi ella arde d! ognintorno accefa 
Cojì quanto è valor frà tutti infieme 
^ lì altri mortai , tanto vorrefti folo 
E lor ( mirahil ) trar ad honorartU \ 

Spirto gentil d altero frutto feme 
*Dì cui V honor verace e Ì fermo Poldy 
Fortuna V&rga , e VCielgiri d bearti • 

ISittal colomba fi candida , e fi pur aj» 
Cb'afarmganninonsdmouérVale, 
Tareggmr puoffi d vofiralma reale, 

A cuigiamai non s*apprefiò vii curai 
E qual ifeudo tanto raffeura^ 

Cuerrier dal colpo del nemico firald, 
fduanto vojlra virtù rara , tlmmortaU 
Vofira beltade , che mìlV altre ofeuraf 
Che non cofit tra V herbe il gìglio frlende 
Come ( ^ridonia illufire ) frd pudiche 
£ beile donne vofira altiera fama • 

Onde non piu da le famofe antiche, 

An’gi da voi frdel effempio prende 
Chi degtta di ogni bonor vita far brama 


S E CONO A. I7f 

perche ( Signor ) il Cid girando intorno 
Sem^agìamai fallir da vita al mondo ^ 

Sempre di lidie fi vìurà fecondo ^ 

Che cofi piace à chi fà notte è giorno m- ‘ ' 

£ perche voi fdlaltointdletto adomo J 
Con ffirto genero fo , e corgiotondo 
Semate ddC A firea la ff^ada^ e Vpondo 
Fiaccando a tempio, aliando al giuHo ileomo» 
reai volto , e nel vita! vigore 
Come palma fiorite ad*hora ad'hora t 
Crefcendo per virtù nel vero honore; 
Jlqualfaràche'nterrailnome ancora^ 

Miltanni viua , e fopra il Od magiaro 
L* anima glortofa mai non mora» ^ 


Sacro ftffior , i cui fan rf* ogn’intomo 
Quei che piu fanno honor , e rìuerenta^ 
€ di cut gfeffo à la reai prcfen^o 
A riudar le colpe mìe ritorno, 
in quello tanto celebrato giorno • 
bue del padre il verbo ,ela fapien^/t 
T^acque di madre vìrgtneUa fenza 
Seme > e peccato à far con ntn foggiono • 
Con gli Angioli con voi , e co*pafiori 
f^engodgior, & d cantar d Dio t 
Gloria nel Cfeto , e pace in terra a^eL 
^ voi dinoto ergo lo fpirto mìo , 
Ch*alfìnìo (perone cdefiicori 
Meglio ^hogff qudgii cantar em neh 
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‘Fiìottìmo i che Volta mente ìntefo 

H<à fempre à pareggiar famoft Hertn, . 
Ttu faggi amente il cor moflrar non puoi , 
Che ne la vaga à gli Affidati imprefa • 
Come Vvnica gemma » ouécomprefa 
Ogni virtk de Vaine , ch'd fé poi 
S^al calamità il fèrro tr^e co' fot 
Raggi > ondella arde d’ ognintorno acce fa 
Cofi quanto è valor frà tutti infime 
5 li altri mortai , tanto vorrefii fole 
E lor ( mirabil ) trar ad honorartu ■ ' 
Spirto gentil d altero frutto feme 
*Di cui V honor verace e t fermo Polcf-^^ 
Fortuna Verga , e V CUI giri d bearti . 

J^al colomba fi candida , e fi puroj , 

' eh* a far inganni non sdmouer Vale, 
fareggiar puoffi d voftralma reale, 

A cuigìamai non s'apprefsò vU curai 
E qual ìfeudo tanto rafficuréut 

Cuerrier dal colpo del nemico frali, 
guanto voflra virtù rara , immortale 
Vbflra beltade , che milV altre ofeurai 
Che non cofi tra V herbe il giglio fplende 
Come ( ^rìdonia illuflre ) frd pudiche 
S belle donne voflra altiera fama • 

Onde non piu da le famoft antUhe, 

An^i da voi fèdel effempio prende 
Chi ^gtia <C ogm honor vita far brama • 


SEC O N D A. I7f 
perche ( Signor ) il Ciri girando intorno 
Senxa giamai fallir da vita al mondo , 

Sempre di ftelle fi viurd fecondo , j ' 

Che cofi piace à chi fà notte é giorno m- 
^perche voi ( dfalto intelletto adorno J ^ ■ 

Con fffirto genero fo , e corgiotondo 
Semate delC A fìrea la ^ada^ e Vpondo 
Fiaccando a tempiOyolxando algìuHo iteomOé 
^el reai voi ro , e nel vitaì vigore 

Come palma foritead'horaai'horat v 

Crefcendo per virtù nel vero honore ; 

Jl qual farà chén terra il nome ancora^ 

Miltanni viua , e [opra il del ma^iorc 
V anima gloriofa mai non mora» ’ 

Sacro fignor, à cui fan df ogtf intorno 
Quei che piu fanno honor , e riuerentag 
€ di cui fpelfo à la reai pre/èn^a 
A rìuelar le colpe mie ritorno, 
in quefio tanto celebrato giorno • ^ 

Oue del padre il verbo , e la fapien^à 
tacque di madre virgtnella fencM 
Seme , e peccato à far con noi foggiano » 

Con gli Angioli con voi , e co* pallori 
f'engo à gio'r , dr à cantar à Dio • 

Gloria nel Cielo , e pace in terra 4wfc 
Al voi dinoto ergo lo jpìrto mìo . 

Ch*al fin io (pero ne celefii eorì 
JUeglio tfhogff quàgiù cattfar con neh 


. \ 
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Vaura non è , che da l'occafo rìede^ 

A rìuelì{r d'i fior e colli e prati , .... 

QwUa che n fi giocondi cari fiati : 

Vi^iritaldolce%;j^a fammiherede. 

Se Zefiro, fe Borea, s' Altero fiede \ 

T ranno fouente altrui per calli ingrati 
Ma qut^a dietro à cor fi de beati ;.f, 

Sempréniinuitail cor, € girati piede', 

Onde talhor lungo vn bel lauro ajfifo ' ^ 

Vombra vital , che da fue [rondi moue^ , 

*Dafne prouar mi fa quanto è Beatrice ; " 

Che me talmente fà da me diuifo , • » • * . . •. .-x 

E me con tal virtù da me rimouc^ , - ^ ' 

Ch'd Caura fuor di me viuo felice • • 

lÀuia , fe la beltà ch'à ginocchi piacer ^ r,-- •* 

Sola il fitperbo cor lega, e t humìle , a \ 

El dolce altero fuori forz^ha filmile^, 

E la virtù, rhe t alma adorna face ,, 

E'n voi Jplende la gloria alma , e vinacce \ 

*Delchiaro.vìfó, del parlar gentile, 

€ del valor, eh' altrui fi prende in Siile -, - , y2 
'Piu vago, & in catena piu tenace , ' ^ , 

flual huom' fi fiero in que'tre nodi prefo ; - 

'Placido fatto di que* laccio oro 
Non loderà il lauor, e chi l'hà tefo.ì . ir' . ' 
Che non piu caro, ò piu foauepefo ■ x ? ' ' * V 

A fpirto pellegrin fora ti teforo, 

I)i che tanto folca vantarfiiCrefo, 



S ECO N D Ai: 
Qiiejì'alma,ci?€ goder folca talhord 
Del viftU fuonoy & della man Beatrice , 
Chef come d donna honejla, e [anta lice ^ 
Lieto mi fece in me%o al pianto ancora , 
^riua del benydal qual adhora adhora 
Frendea vigor qual pianta da radice , 
jbfel digii^H lungo languiday e'nftlice^ 
Sempre s* aflìgge y e maìnonfirìjìora,- 
B come per l’egeo dimorfa Tsfauc^, 
Cofifmarrìta fcnif alcun gouerno 
Srrandovd per queHo cieco inferno, = . 
O fol conforto al mio dolor interno 

1 1 viuer da voi lutìge emmì fi grane . 
Che l' morir prejfo à voi forafoaue • 



% 


O di religione ff empio raro;,. ì; 

Ouogni bel del Cielpar che fi cele , : 

gentil Arebinto, afcoltq le querele^ y 
Ch'io ^argo al tuo partir cotanto amaro » -t 

Baffo tu il T*oló fei lucido, e chiaro 

*De la miq barca, e tu il T^ochier fìdelc^ , 

A cui fol credo e remi , e farle, vele , 
Comeafecurd'ognimio mal riparo. 

D ogni timor mi fgombra il tuo gouemo , 

M afe mi lafjiyouer mi perdi errando 
O rompo in f caglio , o prefo altri mi mena : 

Cofì la tua partita lagrimando 

1 0 vò, che tdanno,mio da lunge feemo 
Se lofio d me pietà non ti rimena m c • 

♦ t Delle 


ì 





f7« PARTE 

mìttolpeilf^fcioMtrbo , tgraue 
Tanto piu fianco ir fammi ad bora ad bori 
innante s'appreffa più la fataìhora • 

C!je Calma ddfuo pefo ft difgraue. 

Chi del mortai fuo career tìen la chiaue 
Odo y(cl}c Carme mie feruandoogiChora) 
{jrida non andrai molto ad vjcir fttora » 
Etàpaffardiiàconiatuanaue. 
Tremaiaviua terra àcjuefia %oce • 
Mapiulolpìrto ,che frulla fiorta , 

Qjlye tunge aìtruidalcamindeSìromena» 
Ma tpà fiddeompagna il riconforta 
Klela pìetàdi^udftgnar, che^n croci 
jd fe deimo fdlur trac ia pena • 

Seco lanóHra aurora dimane teiere p 

jdnù (il noflro bel folj ch^à nolritoms 
Cdivwohme^ che di notte aggiorna, 

E cCaltri fordx Florait mondo vefte • 
^cndi'T^aturai maddckl fonejuejie 
Luù» dich^ei fuecaflemtmbra adorna^ 
ECafàmagentd^che'nlorfoggmnap 
jdurriio amando piu cl) jddmito jilcefUm 
Ogmno ìndnm que hegUocchitdoue 

Regnahone^à , cuiftan dintomoognhord 
y€izucon fide% e con prudcnxA Untore» 
Valeciàglorìofeit^egne mone 

Vdura foame , e Vdolce fonò ancora 
jitto d dar vita d dù ia^fteodo imrt* 


r 


seconda; 

Capoct Amorfe dì pietà feriiente 
Ch'àdò déflra del Padre in gloria fiedi • 
Onde le colpe , e le mìferìevedì , 

Di cui granato c* l mondo , e non fi pente, 
T M preghi ognhor la sà per quella gente 
Per cuipìagaten’hai le mani ,ei piedi ^ 

S tfanto lato , e fimpreà te la chiedi » 

Et ella vnqua non erge à te la mente • 
Ma poi (Signor ) che membra tue la fèSH » 
E cerca , e compra C hai col gran te foro , 
Che fporfer le tue piaghe alme , e diurne s 
^enche Pingrata orecchio à te non prefii, 
Tuperò teìgpuerna ,// ch'ai fine 
Sigiungan quefie membra al capo loro • 

Quando ( figpor ) partendo voi la bella 
Saggia g^onia àlato à voi ft pofe^ 

Per la pietà del voflroduoh'afcofe 
tifai , facendil dì notfatra , e fella, 

E tCiel moflrò fòrte piangendo in quella ^ 
Chefir le voSireangofcieà lui noiofe, 

H or luci fparge piu che mai gioiofe 
T ornando voi con la vofir'alma Stella, 
® i Pirrha forfè queflo il fecol fora , 

Se fem^ voi queflo paefe in pianto 
T enea gran tempo forte acerba , e dura, 
fior tanto rìde , quanféipìanfe alUaora 
Feggendo i lumi fai di valor tanto , 

Che à raggi hrft'nfuggeogiPaSpra cura , 
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,9o P A R T E ^ ^ 

Surgì Padre T tftn dal letto doro , ^ r.'v. ' 

£ quel tuo figlio abbraccia in quefiofforno , 

Che con gli Jiudi fuoì nel tuo foggiamo 

Corona s'acquìflò d'eterno eydlloro,. 

Hor del %egno del Ciei fatto te foro , ' 

gloria , e fofiegno tCoflro il capo adorno rr. 

B al Tebroriede ferenando intorno 
il bel paefe , r CnoSro facro choro» ^ ^ 

Spirti Addati ecco Mercurio nono , - , , \ 

Belle €uj felle , chi contemplaliumi , ■ . \ 

Di Delfico furor arde , e sfamila, 

Qjiefio prou io ^ quando dcantar ì moue 

Del grand' Alce gli hofior ^ l’opre , e i coflumi - 
tA cui Duce e virtd, Fortttna^anciUa» 

Sacra guerriera vergine prudente^, . r.’ :-*.0 

Reina al Re diletta , che feguifii ^ 

Con quella croce , che per luì fojfrifli „ \ n 
Calcando il capo a llinfernal ferpente • • o , A 

£ nel martir chìufa in pregion prefente^ \ 

Jlfirando P amor tuo parlar l'vdìfli , '.'•x ^ 

Da cui fpo farti , e coronar fentifii *\ t ' *. 

Latefla,el'dìto,econfolarlamente. 

Eleruote,elafalcealfin?pr€^iando 

Latte per fangue defli , e'n cima à sina . •, dt 
*Da gli Angeli locata > dT ontafòjli . ^ .i . V 

Frega per noi lo Ppofo tuo t che quando . j v\ 
fA^udicarverràdalàdinina^ 

. Tromba à la defirafi^chianutì , epofli • - ' 

Aurelio^ 


r 


S £ c O N D a; ^ ‘ i»I 

jiurtlìo , che con t occhio interno miràJ 
Q^uant’è lo Sìatonoftro inferno, e fralc^l 
E quanto pur fìa thuom* degno animale ^ , *' 
che bel fin creato , & oue ajpìrru* ; 

Lontano accortamente fi ritira 

Dal camin , che piu fegue , chi men valc^ ^ ' 

Et à far non che lungo , ma immortale^ ' '• ' 
il nome à Copra dì virtù fi gira. 

La quali veri amanti foi beati 

T robe di fepolcro in vita lor feruando 
Celebri al Mondo , al Càci diletti , e cari • 

^erò dietr*al fito Tolo co'lodati 

rai tu la mente al nobil porto al%ando 
Chiufo à gli /ciocchi , aperto à faggi, e chiari • ' 

Laura 'Beatrice , che dal lauro ffira-i, • 

De cui belami eCalmamia fivaga^, 

Che <r altro odor, ne d altr* ombra s'appaga , 

E quel , che piu le piace in lor piu mira • 

Mentre le /acre fiondi , moue egira, ' 

Q uafi con farcia di celeCie magrcj v. ì. 

Lami rifana , oh* altri piu m'impiaga, ■ ' A 

Il cor mi toglie , gir afe dolce il tira • 

Oue col mormorar del nouo fono •- 

V orecchie m* empie , à cui volta la mentCJ 
D'ogdaltra cura jòtto'l del s'oblia, 
jirbor auenturofa degnamente 

Da Febo amata , Ixìr prendi il pìcciol dono 
^ te prodotto da la muf a mia. 

M jtf- 


P 'A C < 

^nhmto , le foftanxe , che le rotc^ . 

Superne mouonfenxA mai fiancar ft , 
jII gran {JHotor bramando fimigliarfi , 

Che contemplando fian cofi diuotc^ , : v*.. 

IDel maflro fan le glorie aperte, tnotc^ ' 

*De lumifempre auefi ,e moi non arfì, ■ . d 

Che f àUluna, et [olfatto girarfi; ~ • '.A 

E fol volendo quante vuol et puote . , . . .. V. 

E voi le lor belCorme ogihorfegUite^ u t 

tyil del [aerando Copre ,etpenfier fido . j- -iT 
Coeiofa vita lunge ih tutto • > 3 

Che paruì fempre vdir quélfanto grido ,, i 

O voi che trauag[ate ,àme venite^, ' 

Che.vt darò del voflrofeme il frutto» ; > 

Fedricì Cairn a, clje Tolto defio , 

Defupermmotorìintende fCprex^iu^, 

Di fìmigliarft al Juofattor sauerj-a ; . ' 3 

^Perche ritorni £ onde prima vfcio • / . - 

'jf quefio Polo namgar bram'io *. 

Spirando Tour adirar in porto auexXfi L 

Legno fpalmato , io guifa , che non 
In [cogito , o£ altri già , ruppe , e morto, \ . 
’^fproé quel guado t eh* al rìpofo mena, " 

E molle é quel ch*à ammortai dolore: 

Felice , eh* a bel fin le vele Jpiega . - V 

Quefii, che con la mente ogn'horfirna 
Và dietro al raggio del piu puro ardore , 

Stacquifia il del mentre fe fiejf > tiiega » 

^enfaa- 


seconda: i8i 

^enfando a noftra vitA^ » 

Chedaquehaftn^voUadjcdtrariua^ , 

Oue di guanto, horfiu ft^ode iprìua v-* 

%jna nga dal fuo van penfier tradita » • ' 

Cofi dal mondo ve^iokì'fcixrnìtn ^ , 

Qome dai fogno tthìdorrmhdo arnuéu» 
t/i ^an trionfo ^ e doue à l'horgìoma ^ 

Dejlo piagne fiiagloriain fumosità. 

Za fola imagin del obkrto mirju^ 

ChidorrnCy < fol ancor vegghìandoVombromf, 
Delpiccid ben , che perde al fin delcorfo . 

Zd cui faifo piacer thuom'd)Ci'ingombr4^^ 

In darnòCerrorfuo gemere fofpir/c^. 

Quando già dipenùrjì il tempo è corfo • 
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Come chivtuefitor^ogm conforto , 

Sempre in tùrmento ^ fi può dir , chemuouu £ ■ 
Cofi quello paefe afflitto ogn'hora^ 

Ter lo voflro partir fi tienper morto . 

Zi fofpiròdi-que^ danno accorto , \ 

EpianfeildMol^chenolpremeuadncorM^ i ù 
AfacrebbepoìquafìmortalaUhora^ 

Che ginnfe il tempo di foffrir il torto • 

Jl fol venendo à noi vita n adduce ,• 

*Di cui ne spoglia ejuando s'allontana : 

E queflo fleffofa la vofìra luc<^ • • 

Se n'offienetìl partir, e ne rifamu* 

Jl ritorno del ben , che'n voi rilucer , 

Tornate à noi ^ridoma alma, e foprana, 

M ^ jiureìiò 
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184 parte; 

' Aureiio, rade volte cuùencìxredc^t 

Coft de le vìrtà come delt oro ^ 

Il figlio fta del padre; il cui Unoro 
falche bel grido al fuo legnaggio diede • 

Cerche de V alma i(^che da Dìo procede) 

E non del fuo mortai è quel teforo f 
Ch'altrui pergratia il Rè del fummo choro , 

E non per merti, à fuo voler concede ; 

Quello fu in Ciel pr e ferino t acciò che'l Mondo r. u 

Jntenda,ch'ei del vero ben è'I fonte ; 

Di che d lui fot fupremo honor conuienft : 

*Però tu'lfai col cort e con la fronte^ '■ T 

Da la tua pianta frutto almo ^e giocondo , 

CheffaggioJ à la ragion faiferui i fenfi • 

Conte, fe tu fimagin mia dipinta au ^ 

Dal canein pietra ferbUe quafiinvita , 

St io porto d'Amor la tua /colpita \ 

T^el cor di gloria corronatat e cinta, 

E quando Valma andrà de lacci /cìnta . , ; 

QwW amorofaàmefiamen rapita , 

Ch'à te quefìa da C arte colorita , A; 

Ch'io la verace , e tu terrai la fint/Lj, " - 1. ■ 

Ma perche d altrui jiìle hai mia figura, . . / , V 

E di mia penna C opre ch'io ti lalf i, . ' 

T^uolgi à quefte, piu eh' à quella il eìgUo* , \ 

E viuo haurai dopo 7 fatai fuo puff 9 
Colui, da chi nodrito con piu cura 
Fofti , che da Chiron di Theti il Figlio 

gii 
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SEC o vi b a: i8j 

^lì occhi morta chiudete (^Signor mio) 

£ con gli eterni volti al lato manco 
V amata donna, che vi ficde al fianco 
Lieta vedrete^ e bella oltra'l de fio • ^ 

Adirate contemplando il vifopio , ” > 

Ch'vnqua di vagheggìanà non e fianco , 

£ queflo penfier dolce venir manco 
Vi farà l'altro tant* acerbo ^ e rio • 

Siade la carne folla carne prìua , ’ v 

Efempre Palma à Calma fila prefcntt^ , 

Che quella è P ombra, e quefìa è LKyifQRA • 
fini dorma il fenfo, e qui defìa la mente , 

Abbracci , e bafci lei piu che mai viua , 

E fia con voi Palma conforte ogn’hora • 

Ahiforda,iniqua,èdìPpietotofa morite ' 
Quant'hai con quel fier colpo'ìl mondo offefb » 
OncPè fotterra FE*DERICÒ fiefo , 

Oue d' Alma virtù fioria gran corte . 

Hor fon di cortefia chiufe le porte , 

PVon e di carità pi» grido in tefo , 

Non ha P opprcffo chi gli fcemi il pefo , ' " ^ 

Chefondi^erfedipìetàlefcorte, ^ ' 

tA mexp'l corfo è fpento il fol,che lume • ' ■ > 

*Porgeua al choro del famofo 7)elo , v • • \ 

ch'era il fuo reai 7arna[o adorno • 

Seccano i lauri, e d'ogni Adufa il Fiume , 

Da che difcolorvto è'I ^R^SSO velo , 

Ch*à piu di mille fea di notte giorno . ^ 

(JM ^ Al . 
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lU F A ft T E 

vero, albuono(^Aurelio-mio) 

Sì ardito e pronto ognhor veg^aceoftarte f 
E ft dal fuo contrario dilungarte, 
che fuor veggo l’interno tuo dìfìo • „ , . 

Coft dimenìi cor tempio diT)ìo , v 

Ou*cì le fue virtù largo comparici 
Cantra la forz.a, il tradimento, e t arte^ 

T)\ che C arma f ingìuflo, il falfo, cFrìo. 

V Arhor , i fior, le fronde , i frutti adduce^ p 
E rbuom’glì (ìudtje parole, e l'opre^, 
Cbeprendon qualità dalfeme loro • 
giudica il mondo quet,cl/appar in luct^, 

A'ià il del di quell' ancor,ch'entro fi copre „ 
T al rende ilguìderdon,qual è il lauoro* 


Hor che dal T ehro moue il Tlon Romamr 
Artuederi fiumi , 

Che bagnan degli Infubrì il bel paefe ^ , 

Spira il tuo raggio, o Sol, che l'fol allumi , 

Dal feggio tuo fourano , 

*Per cui di fanto ardor fian talme accefcp 
E à te mai fempreìntejc^ 

Surgan ad honorar liete, e gioiofe^ 

Quell almo fpirto, nel cui feno afeoSio , 
llgranteforoè poHo . 

Ch'iuU Pafior fantiffimo compofe ; * % vA" 

^Perche con man pietofe^ ’u 

Saggio il compartaìnguifa, - 

Che ttoftre voglie fian di liù eon«nt<^» 
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SECONDA. 1S7 

£ dal ver ben diutfn^ 

Tornì onde fi partì Cincauta mente . 

Tfeìte Infubrìt in man le verdi olìuc^. 

Incontro al fido jdehate^ 

Del facro di pietà M edito , e Tadre^ - - ' 


Del del le gemme lucide mirate^ ^ .3 

eh* adduce in quefierÌMC^ • 

T ohe dal grembo de la fianta madrcj • 

Le noti amare , adre_^ 

Vedremfiar poi dolci y e fereni giorni ,.X 
£ à raggj; lor come T^occhìeri al Toh » O 
altrui leu arft àvolo v- 

Cercando fu le fiele altri foggiornì ’ 'A 

Di meglìoT vita adorni ; ./\- 

Liquali aprir vedrafji 


Chinonfta fiordo al fiuondela fiua tromba ^ 
Ch'vdir chiara ognhor faffi , 

Terche con l offa non fiìan fialme in tomba • 

Dico la tromba glorìofia, e altiera^, l 

Ond'ei rìfiueglìa e firona 
Ogni huom* pigro à tentar fi erta via delira • 

Ecco largo à luì far cerchiot e corona U 

f afiorai dotta fichìera 

*D'humane greggio ficorta» e fagffa maefirai 
Perche la fera alpe Ara , 

CheCaflella,e Città fiotto*Boote 
Secoà fimìfiraman ruggendo trajpL^g 
Del Mondo homai fi cafifie^^ 

E fierranti dal ver turbe rìmotcj 
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A Dìo torniti dwotc^m 
Sì direm* poi cbe*n terra-/ 

Sia ancor iApoHoj il qual Pitone ancìdc^ > 

7 * al che à latona guerra 

Aia piu non mouay e lei fecuro afide • 

Coda il terren fecondo almo^ e felice 
che trai Rendi Felfmaf 
VAdigetle Alpe, et Apenin fi chiude , 

Oue*l confilo à fuelcr fi deftina 
La mai nàta radice ^ , ^ 

Che /otto torfe piante fe fi crude. i 

O valor , 0 virtudc-j 

Colta in cofiuì da chi può tutto meffo, ì 

Quanta(celataaneor) pofianzamothrit 
Ch'ardì gli fpìrtì nofirì , 

Che fenton da lontan come d apprejfb ♦ ' 

// ben lor già prom effe. 

Che farai tu [coperta t ^ ' 

Fede e giufiitìa, e carità, che dorme; 

^ertecon fronte aperta 
T rara noftro mal vfo in altre formc^ . - 

Come il lume vital dal Frate accolto 
Lavaga vltima fella 
Prhnsa in fe tempra , e poi quà eompa^ 

Cosi queft alma al fito fattor emcella 

Il pregio dal Crei tolto * 

z,4$natnfe per farne ad attrui parte m , 

E ficn fue gratie Jparte 

Anoftri i[irti alterno rìftorù ^ . * -i 

' f Ol Come 


S ECO H D A, 

Com^àle membra il l^aturalvi^rr 
f rodono à lor dal core , 

£ chiaro viard Jcmpreil granlauoro : 

Qhe parto fia dì loro 
- Nato à condurre in cima 

Al colle attenturofo y & al coietto 
De l'alta camion prima , 

Ciafcun, che fel terrà per fermo oggetto» 
Ecco d oflrOf di Tiro il capo adorno. 

Chi lungo il bel T e fino 

Roma nouetta olirà ogni ?peme adduce • ' 

Et ecco abbandonar il fuo conjìno 

Il ‘Topot d'ognmtorno 

'Rramofo dapprejfarfi à qu^o Ducet 

Chi langue , e n on ha luce 

A quefto fonte dì ftlute sterga , 

Che qui qual firo di Samaria al Fiume 
T rouera pace , e htme_^ 

Nquo Elifeo iit quefit ffonde alberga ; 
*Terche n allumi e terga , 

Chf’ con le fuc paroltL^ 

Mouer ben può come col canto Orfeo , 

Le fdue , e torco j e'I fole^ 

Fermar come col prego il Duca H ebreo • 
Ardon ne le fue man chiare lucerne , 

Terche fi veggian f opre 

Sue belle, e gloria il Re cekften'baggìa • 

Come per vero honorvirtà dadopre» 

E ftan le voglie interne 


no Parte 

V )4 rag^ion dome impari ogni alma faggia i 
O fortunata piaggia , 

Hor tu di quel fapt r ft orìfci e ^ Icndt , \ 

Che non Grecia, non India ,e non Egitto '< » 

i^iai Ceppe in voce, o in jcritto . : V'* 

quefiolume le tue lampe accendi s 
8 1 proprio ben comprendi , v va 

Et orna qui di lauro 

^l trìonjf.mte'Bonromanla chioma f ' ' 

Che C altra del fin auro 

Corrà dal C'd quando fi a tempo in Roma» ' ’‘- 
Catiz.on feCnoflroingegno 

Fojfenobilterrenper tanto fernet g 

Opra non vfcì mai co ft gentile^ g . •*. v 

Dì piu leggiadro lììle : ' 

cMapoi eh' ancor gli afcìuttì ; ^ - 

Campì de raggi lordegnan le flellc^g 

E or fi (quai fiati ) miei frutti 

2\[pn /degnerà il mio fot, cb* adombra queUcj • 


S E G a N D A. fpf 

che ht^atty care lacrime fon quelle^ 

Ch^tn liquidi crìftalfi 

n^ìouan foura que duo caldi corall’i. 

Che fan due ^uancie àmeram^rta belle f 
Duo vari frutti mieta d'vn fot feme^ 

Quinci pietà , che tra^l triffo hutnore 
Dagtocchimiei , quindi il difto, che rene f e , 

7 * utto m*ingombra di dolcextje efìreme • j 

Qofìpafcoraffentio^rmeliììfieme ti ' 

Qhe pon (Raccordo amore^ \ 

Con la caggion t effetta . ^ , » 

dami col majrtir giuntai diletto • ^ 

Jtettor delCiet , {'al temino fon giunta^ 

OuelaTerra vuoi ch'à terra caditi t 
E contra me gluflìa al^a la ^ada , ■ . .. 

Perche tal borda te mi fta (Hfgiuntos . , 

Za tua pietà mi fxlui in queflo punto , 

Ch\tteroil tuo nemico non fenvad:t 
'DeìVopra di tua man; che fe di firada ^ 

vfcì peccando, horfon di duot compunto m 
Segìufio foff, gratta già non fora 
il porto, chlmpetrar per grafia pregn, 

A cui la tua bontà gli erranti ìnuita» 

^Dunque intendi Signor Phurml mìo prego , 

7 * al che, quandi altri crederà chi o mora i 
TTrmù principio di mìa orerà vitam 
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ipj PARTE 

Se a le maniere , a i'opre , à le parole^ 

Le qualità de talma sapron fuori , 

Chi fin ch’à pieno ( alma Gridonia ) honorì 
Vofìre interne vìrtutì al mondo fole i 
*Poche fauille fono i rai del fole^ 

Inanù à loro altiffimi splendori , 

Ch'allmnan Vintelletto ardendo i cori' 

D'ardor , ch'ou^arde più bear piu fole^» 
J2di^Sìe fon dell’eterna alta bontate^ 

Le luci Fparfe , ond’al fuo vero finc^ 

*Per dritto calle chi le fegue arriua . 

!Z)i cui voi fete in quefia noflra etatc^ 

Jlfido Poloy per ch'ogn’huom’vinchine^^ 

E vofira gloria eternamente viua . ^ 

Alme reali , à cui diede in gouerno 
ì Regni il , che fu le fielle regna 

La crocea tutti voi fta fola infegna 
Dauanti à gli occhi , e’n me^ al cor interno , 

■E ftaui cura de l'bonor eterno 
Vambitìon e l'auaritia ^egna 
Perfetta carità , che di voi degna 
V ettoria haurete dalfignor fuperno . ^ 

CriBo v'ha compro col fuo verofangue 
Hor dietro àfevi chiama ; Perche fordi 
Sete al fuo grido ? e non prendete t armti 
Ecco y che di fedeli il mortai angue 
Dì Tracia fà contenti i morfi ingordi 
E gran vergola à voi talenta parmì • 

Archìnto 




SECONDA. 

jtrchìnto i perche qtéefto f acro giorno - 

e mptrperfe dìgaudio il mondo foglia; 
Lieta non però fora nojira voglia 
Siprìuo er a di voi queSìo foggiorno • 

Si come luce ejjer non può dintorno 
Là vè i dorati raggi ilfol non fcìoglìa\ 
Cofi non fa , che qui piacer s* accaglia 
N on effendo dì voi queH'aere adorno . 

*Di Loto parue altrui foaue il frutto I 

CMa non già quanto il Tfettare , che fliUa. 
*Da voi ( lor caro obietto J àie nojìr'alme • 
Ecco al vojiro apparir che'l popol tutto 
L'enrema gioia accefo arde, esfauìlla, 

£ giunte à ringr aliar alx^ le palme. 
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to credo Laura , che la Afuf a nona , , 

Siate £ Amo ,che deW altre il choro 'fT'* 

Accorda in guifa, clje di tal lauoro 

In del concento Angelico rifona, 
Et7^ettar\chebcueted'fJelicona, 
Sianlechiaronde,epoidelfemeloro * 

Frutti le note , che d'eterno alloro 
A t aureo crin vi fà degna corona , 

E forfè Orfeo co'l vojìro fltono altero 
Ito fen fora la feconda volta 
■D Euridice da lui fi mal guardata . 

*Però chiunque fi alti accenti afcolta 
Calliope e coftei ( die' egli } o vero 
Seco d’vn ventre ad vnfol parto nata , 

I. 
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’^ÌAatafeliceglorìofa,ed€gttju» r , 

Di vimr ne l’bumane lingue infino^, . • - 

Cfcc /ionro Lafd Apollo ilfuo camino , ’ ' 

£7 t/ffcWo Atlante il cid piu nonfoSleg^ 

*Tal nel mio cor di voi radice regna , 

che far non può fortuna fUe deflino f 
Per ch*io foggia sù*i Pò f voi suH TtfìnOf 

Sempre noftia fottola voHra infogna • 

S goda ognkor f Con honefà ) de frutti , ‘ * 
Cheparti fon de vojlrì fanti rami « • 

*piu earidméch’a febo tjuà del Lauro ^ 

J£fe cantar poteffi gli hpnor tutti ^ 

Di voi feagion ) perche v inchini am 

gìaforan di lor pieni ef^alpe , e Tauro • 

jMngolàfdoueilPòemhunùlfondo 

Pntra in Italia tinclitaijMaria-j ^ 

Fonte di rfuanto ben ^ui fi deflètè ' ‘ 

Di Filiberto il grande nacque al mondo . ■_ 

^preffo là, deu^einelCUdr prefondo ’ 

Superbo faltd.ef affidar lavta, -'f 

Filippo di valor , e corte fi^ ; ' ‘ 

Albergo vfcì del nobil Sigif mondo » . ‘ ^ 

fior perche quei princìpio àquflofneLJ ’ ' • ^ 

Stia femprc amico ìlCicltannoda injtemejf 
Ambe quelValme altere , e pellegrine^ _ 

^i cui ledoti fon gratie diurne^ t " 

Ffachetearo frutto delbrfemej 

Dgni jpirte gentil atM»& inchino » 
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seconda: Ipy 

VìnthlOffe la tuamufadlemìerìmcJ , .... 

T*orgefauor,TarnafOi& Helìcotì/Lj 
Nutran pur frondi per altrui corona , - v - -, 

£ baHi qutHa à me por de le prime^ • 

Fortuna auerfa tanto non m*opprtmc^ , 
Netantoempiodeninmìiferxa,elprona^^ 
Quanto m'alzM , e foHìenync m abbandona 
L'alta vèrtù del tuo cantar fublìme. 

Qual doglia aperta , ò qual d fanno interno 


Turbar mi po’ l conforto dólce , e vero ' ^ vi 

Torto da te , che vinci ogn afra fotte f 
£ ( tua mercé ) cortefemente altero • 

lMouì a fot tr armi f in vita ) à nona mortc^ • 

E farmi teco di mortai eterno • 

"Cìnthio y che fai fatto quel del fereno , / T ; 

Oue (C jdpollo , e di Minerua i pregi 
Cogliendo vanno mille Ipirti egregi 
*Per farne parte al flange , al 'PQloy al Reno f 
Certo y fi come Zefiro il terreno > r. 

Spirando velie, à dikttofi fregia - “ > ’ V 
Qofi cantando tu , que liti infregi . ■■ \ 

*D' Angelico lauor di gloria pieno • ‘ i ’ V& v. . 

Qpì lungo il fisime Po l odorfentio ‘ . i. 1 Vx » 

Del LaurOy di che’nguifa orniTefino, ' ». • » v 

Chenoninuidia Eurotatie Tdheò, • ' ' 

Adà flaffoj ardermi fa d'alto defio 1 

Il Nettar del concento tuo diuìno 
Di cuiguflar mi vietai! Fatoreo* 

Tiangi 
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^langiTeftn , cheque ttouelli Allori ■ 

Cìyà mille , à mille intorno à le tue ^ondc^ • 
Crefcean dfar tal ombra à tue chìar onde , 'A 
Che fimìl di Pcneo non hangli humori , 
tAl cader de la pianta , ond'vfcian fori ' ; - -v 

Quegli arbufcéi , que rami , e quelle fronde , 

Sorte crudel ti fura , e ti nafconde ^ 

Perche’l tuo danno ìrreparabil plori» 

Sparito è l'f aggio Tomiellot e priue ^ * • 

Le valli degli accenti alteri , e vaghi , 

Che roco fean CtHaglio , & Hìppocrene. 

^hi sfortunate , <d)i lagrima ferine^ ^ •• 

Quando fa mai ch'amico Ciel v apparì 
Vi perduto fi caro, e tanto bene i 
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Padre T efinfu le tue fiacre Iponde ' 

(Viceua il T ornielli) il fiore fj^efi. 

Vegli anni miei virtù feguendo ',e prefi 
Vaie tue man le care lauree fronde, 

TTu le mie prime Note , le feconde 
La Dora vdì , le terze tii piu mefi , 

/ quarti accenti miei gran tempo mtefi 
pur de la Brenta lungo le chiar onde . 

^Ifin ( come d Dìo piacque) nel tuo fieno 

T ornai à terminar le tempre , e Chore , • 

Che qui troncadelCiella fifa legge. 

Vunque habbia tu C albergo mio terreno , 0 ^ 

€ t Affidata infiegna , e Co fa , ef corei 
Lo ^irto ifiacro à lui, che' l tutto regge , 
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teli chelaTerraà fetraheH corpo ffouel 
TtratuCielàtelo fpirtolkue, 
che tanto tìmmorf al à te fi deue 
Qmnfo il mortale al centro,ondeforni^haik, 

Jja morte acefba altrui fia à me foaue , ' 

Se*lpYOprìofuociafcundivoìrìceuei 
Ch*à Coltra riuagmnto in Jpatiobreueg 
Liei a vedrò pofar mìa fianca nane ; 
fJ)icuifedehaCtimon,fpemelevele: . 

EpregocaritàtChelefiaDuce^ 
ji te Signor:, Palo dei lume eterno • • v ^ 

$ fia fi dolce àmeCacrotdo fele, . y? 

Che perfetta la sà veggio la luce , 

Cfje'n ombra fol quàgiufpenfandoj feemo, 

ftrr ara, già felice, ìmàtt a, e beila 
CMadreditantipeUegjrini,ecìnarì 
Spirti, che'n fchiera fe ne van co’rari , -, 

Di cui forno fo grido alto fauella , ’n. ' 

Scafando qual cagion ti fiuota , e fuetto , ^ . 

Donanti altra noni che mi fi pari, 

Che Cordine Diuino in fini amari ^ 

Hor terminati da tua fera Clelia , , > - " 

Perche in te ricca, accorta, e di tal pojfa , r,\. j 

Che ne confinone furor di guerra 
T^otea dar crollo al fermo tuo foggiorrió . * ■ 

Scorga ogniCiatopìuJecuroin terra, • 

Che nulla ha il LMondo in che fidar fi pojfa, 

E di moie anni il ben può tome vn giorno . 

. le Ci». . 
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Qìnthio da cbe's* armò Fato crudele ‘ * * . ' ' 

eyil fero flratio del tuo patrio foggio i 
Senx! occhi à l* atto, & al color ti veggio J 

Tutto duol, tutto pianto, e tutto fele, 

'Ma penfando, che fai com'ìnfedele 

SiaH Mondo, e C faggio Jil meglio trai dal peg^\ 
Di fofferen'ga armato ti vagheggio 
T)ifortunafchernir,erote,evele ^ 

Fteco dir, ciò da principio vide ' 

La cagion prima; ne P effetto tolfe " ... 

A fin celato ànoid’ofcuro velo, - ' 

2\f? quel deu* altri non voler, che volfe ' 
chifolfè tutto: e fol ancor prouide ' ■ 

oyitopra di fue mani m terra,e*n Cielo, "J 

Seper Verror del fuopopol indegno % • - i 

J2.f*oUa Città, che bagna àia radice ■ 

// Pò, già fi beata, hor fìnfelice /. ' ^ 

Si va flruggcndo fcnif alcun ritegno , v.:^ ìvk 

Salde ftaran nel primo lor diffegno v4.^v • 

Le ville, e le Caftella,à cui felice • 

Defiin voi( Conte generofo Ji elice * 

*Buon Padre, ver Signor, fermo foSiegno •' - v 

Che nonpiu purga agricoltor i campi . .V ' 

D' ogni malherba, che voi quelle, e quelle 
D*ogn*atfoingiufio,ed*ogniriocoftume: i' 

E snella cade per furor di ftelle, 

*Daquel fia amor, che tvoftro fiato fcampì. 

Che voi fatefuo Telo il diuin lume, 

‘ ^ureà 


SE CO N D A*: ipp 

%/4wrdiQSignormìOfChcquajì fempre 
fDel Seueringuflaie le purole^ 

Con piacer, tanto, che qual ghiaccio al fclt^ 
Par, che per gran dolcezza il cor fì (iempre • 

Il gaudio, che da quelle altere tempre 

l^cjiro spirto gentil rìceuer folc^ , , i 

Fede v'acquifla, comYt Dìo ben cole , 

E s' erge ad altre,ch*à mortali tempre 0 ‘ * 

E le fcolpite ne la mente accorta vj 

SAi: tn%e da vergar in letere d’oro 
Fate vdir fuor fi dolcemente,e fpejjb • 

Perche da vofìrifiudi alto rijloro 

N’habbian l’ anime erranti fennafcorta , j 

*F arrendo feco U dono ài;oìconceffo* ~ 

^alhordubbiofofuinel mìo pen fero 
SeCC’iel piu lajrgamente.à voi comparte ‘ . 

Z’alto valor d’apollo, ò quel dì Marte 5 
Che de /* vno, & de f altro ite fi altero , ? 

Hor, veggio 'quel Dìo bìondo,e quello fero ' 

Congìontidfarui con virtù cofparte ' \ 
Vgualmente beato (Cagni parte ’ ’ 

Chiaro Poeta, enobil Caualero . 

S e quefto, e quell’ honor in voi perfetto 
Splende tal, che con lorgìoftrar potete , 
eh eterni fecer C arme, e V faggio detto • 

Vn altro Vendr amini fol deuetc^ 

A lato defiarui,^ io’nperfetto 
Sempre del Nettar voflro hauergran fete • 

N 2 Spira 
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PAR r E ? 

Spira taura BEATRICE 

ArìftorarglìHancbiJphrtimU ^ ’ 
Perch'io non muoia fempre fijfo in tei» 

Altra del Qiel qud valor teco adduci 
Mentre fi dolce al mìo rifioro mouiì 
Che vita, e gioia infieme miproduci » 
Etouealtrimìflrugge,ttirmoui* 
fior fe tu fai ch'io proni 
Cofa incredibtl fai in te penfando , 

Chefiafe mai tìfentofhorcomeìhor quando ì 
Tur l'Aura del lMìo lauro il cor mi bea 
Oue à cantar di leipenfier mi crea • 
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TuLaurayetù BS AT%JCE 
Le virtù fparfeyOndU duo chiarì fpirti 
Fidìer eterni lauri , eterni mirti 
Raccolte in vna fanno vna Fenice • 

!Di cui fe le bell alme , 

Che'n cofi altiera tromba ; 

Biuervi fanno ancor, che chìufe in tomba , 
Pedean le doti pellegrine ; & alme , 

Di lei foran le palme, 

Di che voi trionfate, e farian quelle 
Locate in man che le vofire belle 
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SECONDA'^ !«• 

SdCfO mio Padre, e mìo Signor tArchìntOi ^ 

Che fi com' Arianna àThefeo diede - „ ^ 

V Arme, che di vittoria il fer herede - > A ^ 

Contra Chahìtator del Labirinto : 

Qoft voi(dhonorato lauro àuto ) . ^ 

Jiiofirate a noi di cantate , e fede^ ' - v r.^,^ ^ 
^ìifchermi,onéU nemico, che fi crede - 
Vi vìncer nohrefia fchemito, e vinto* 

Quante fiate uh penfando meco * 

Con quale fiudio,i}HalprudenzA, & arte ;; '.y . 
Seruate il bel canùn, eh* al del conduce, 

Tante foipìroflaffo) per che cieco v'-a^ 

Tfoccin, e di mente à uoi fa^^o mìo duce :> 

Dietro non vengo per la dejlra parte* 

Scoti Rettor del CielquelPombraofcura \ \y-.^ 

Dagli interni occhi mà, che figli infofea , . ^ 

^Perche le tue eccellenze non conofea , . , 

Onde principio truffe ogni Tfjaura* V* ^ 

che fe comparti lor tua luce pura, a x 

Spartita al raggio tuo la notte fofea ^ ;* A j 
Fìachediffo/nopoìtirtconofcif^ - V\ ' 

E fermi nel tuo lAmor ogni mia cura • / ■ • ' -A:.' 
7^1 qual ou*ìo per me di ghiaccio fono : 

Per te farò dì fòco, è le tue feorte trr' -, 

In fiamme à te Signor arderan Palma ' 

Hor chieggìo, hot cerco; & hor battendo fonai JA 
Apri al mìo prego di pietà le forte, 

£ del mìo acqueo babbi tufol la palma ^ o 

^3 Mccé 
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«or ? À S ^ 

Ecco Sì^(^y che per fecondi campi 
lo fpargo à mìo poter purgato il grano 
C^a Jparfofia col feme H tempo in vano 
Se tUda l'huom nemico non lo fcampi • 

Il Cìeltla T erra, gli alti Mart,& ampi, 

E quanto adempie lor fon di tua mano 
Opre, che regge il tuo faper fourano, 

Jn cui con tua uirtù le forme ftampi], *' 

E ciò per foflener la tua fattura 

Humana, chchbe uita da tua morte , 

6 che per fe fora perduta, e fpenta . 
Dunque del tuo lauor prendi tu cura , 
CherìnUido jiuerfario afluto,eforte . • 
Come à dama leone à lui iauenta . 


Coii Reai mia madre, e hen dinota > 

*Bfngratia il del, che difarmata, e nuda 
Del empie fielle la fpietata, e cruda 
Cj uerrafiarffda te uedi rìmot/vj . 

7 *« fai con qual furor prema , epercota - 
Città fuperbeìe come pietà chiuda 
V orecchie à ehi pregando trema,efuda , 
Che'l tanto flr accio loro homaì fi fcota • • 
Hon tuo faper, tuaforxa, o tuo configUo 
Da imprejfion fi grane tt difende , 
eh* al maggor nero mojlri minor poffa •' 
Eafrontf fciolta da le trifle bende , 
che quegli eletti, onde nel grembo hai Poffa 
guardia, efeampoti fon neigran periglio 


SECONDA.^ 

Quando il Tiranno t'atterrò le murà , 

Foftì dìjirutta , benché armata ^ c forte , 
Et hor , che d ogn'ìntomo ancìde morte , 
Inme^t^^O'difarmataJlaìfecura-» 

Guerra del mondo fu quella ajpra , e dura , 
Quello è furor de la fitpema corte. 
Quella al tuo Hr accio fpìnfe acerba forte^ 
Quefla altrùipreme, à tenon fapaura, 
dunque , non tarme , e non la cura humana 
Difende le Citta , ma il del amico, 

Qhe dì tutto poter fol ha vìrtute . 

D'alto giù fcende quel , ch’impiaga , e fana , 
Non pauentar lavila mondan nemico ; 

Se vìuer vuoi , la $ù cerca faìute , 
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uA t herbe verdi in grembo t firefchi fiori v 

Forman à dilettar lajbiuo affetto, . ^ 

Ch' à più dìuerfe qualità fuggettò 
Toflo con la beltà perde i fauorì è ' 

M a grtflcUantì altìfjinù lauori , 

Che rafferenan l'occhio , e t intelletto 
Onde contrario alcun non hà ricetto , 

Ad ai nonfien fcemi di que’vàui honori • ' ■ ”!> 

Coficaggìon le pompe de mortali, ■/'vi 

E Jianno le celefti fenzafine , ' . ‘ 


Che de.beati fon trionfi , e pregi • 

Slut veder può , come il fùo ben ditpre ^ . ~ 

Chi non penfando à tvltime roìne , 

Pttgge i tefori eterni, e Jegueìffali, ^ . . 

^ 4 freni 
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trtna le voglie di feruìr ingorde^ • ’ i 

M mondo , efofiien tdma in quella fedCJ 

, che*l fuo f attor fecole diede , v 

Quando creoUa al fuon de le fue corde* « V 

Df le firene fian r orecchie fordt^ • ' 

Al canto , che via piti che jpadafiede^g 
E ciechi gli occhi , ou" apparir fi vede^ y *. 

tJPtedufa informe fpauentofo , e lorde • 
le maggior potente ftian riuoltc^ 
tA conferuar fi chiaro Vmtelletto 0 . 

che nulla turbi la fita luce pura. *’ 

Vi charità le fiamme dentro accolte^ : • - Jl 

Ardan vìuacì il freddo cor nel petto » 

Che fuor di te fiafgombra ogni paura, ,4 

^ofeìa eh alto mi chiami dietro à forme ' 

Ve Jantipiedi , che nel cormi SìampU ■» ' 
Dentro raccendi del tuo amor i lampi . O 
AdeHarf alma, chotìof a dorme, 

Spirto miglior à meglio oprar m'informe,' ‘ ‘ > ‘ ^ 

polo pìà chiaro à la mia f corta auampi , 

Schermo più forte da colui mi /campì , 

Choghhor mtafcolta in più diuerfé forme , 

Dì pajfo in paffo il viuer mìo diffalco, * 

Di cuipreffo à feflremo homai fon corfo 0 
E’I tempo al trapaffar mi Jprona i fianchi • _ 

Dunque ftgnor del cìel , perchio non manchi / 

Di hot feguirtìnelcamìn, chic calco. 

Mi regga, end afiicuriiltHofoccorfo , 

Mone 


S E C O N D A- 1 

cMorte morta non è y perche, fcTnortc^ 
Morta giacéfie , non porri a dar mortc^ 

A le fofianxe , à cui può nocer morte. 

Se viua è morte , ondtè cb’hà nome martc^ 
^ercb’ altro che dar morte non fa morte, 
^Piacque à mortali di nomarla mortcJ, 
Ouer dal fuo contrario detta è morte^ , 

Che fempre viue à dar altrui la morte • 

I 

U 

cMorte ne viua mai non terrà mortt^ 
Chiunque il ver dalfalfo ben difceme^. 

Il tempo trahe le vite lunghe , e corte , 
Comedìchìaran le cagionfuperne . 

£ morte è detto fatto acerbo , c forte , 

Che talma ?pmge da le parti interne ; 

Se morte è nulla , come viue , e more ? 

Chi le da vita , ò mprte , é in grande errorem 

Se morte viffe, e regnò pur qualch' ami , 

Fà pria cht'l del di lei mofìraffe fdgno . 
O^a poiché l gran Mefjia veflitoi panai , 
Di morti trionfò nel fanto legno. 

Morendo à morte fè fentir quei danni , 
Oncfella in vn perdeo la vita , e'I regno g 
€ fj/enta morte eterna vita diedCJ 
^ chi rinato ben oprando (^ede, ^ 


\ 


parte 

OdeceleSìichorìaltaRcina^ 

Dì cuìy nel dar congedo al proprio figlio - t 

Vanìmafconfalatafù in perìglio 
D' abbandonar la fpoglìa pellegrina, " » •• -»ò 

Ter riparar del mondo d ia roìna^y 

E confentìr del del al gran configVw, ■ ’ 

C o’I cor tremante, e lagrìmojb il ciglio '• 

Feflì la voglia tua voglia Diurna . , • 

LMa del tuo ventre al benedetto frutto 
Smarriti i fenfi ne le care braccia 
Cadefii appresa dal dolor eHremo, ‘ - 

*Per quelle angofcìe, e quello amaro luttoi 
Co' preghi tuoi falute ne procaccia ; 
Qhenelfoccorfo tuo fatui faremo* i 


Signor del del , che con mìrahil curà^ 
Queji'bumil popol di tua man gouerm. 
Et a chi del fuo braccio ingordo fcernl 
Fai tira tua prouar tarda , e matura ; 
Veggendo tu qual piaga acerba , e dura 
yfcir deuea da que'Jècreti interni. 

Che fcìolti fi mojìrar aperti mfemt 
Colmi di m erte fpauentofa , e feura ,* 
%^ccendi il tuo furor grano fo , e pio 
A calcar tempio , e fofìener il giuHo, 
Armato jol del tuo foccorfo fido» 
roituagiufiitia fi dorrà tingiufto. 

Tu da noi benedetto ( eterno DioJ 
Conferua il nofiro à te /aerato nido. 



Sorga. 


.y 




S E C O N D A.‘ 

Sorga dal fanno fìgnormio bendefla^- 
V anima , e cof allori il lume fanto 
Degli angioli contempli , & oda il canto^ 
Cb'in terra annuntia t* appettata fella . 

£ chieggia al verbo , ch'in humana vefl/t^ 
T^acquehoggi ad afciugar Dantico pianto, 
(j)anco rafciughì il nono acerbo tanto 
Moffo da impresfìon fera , e molefla , 
fUmui vedrà la madre virginell/t^ 
ch'adora il Re di gloria in burnii loco 
Quafi innocente agnel nato , e ripofìo • 
Treghì che dal fuo fì^io impetri quell/tj , 
(Zhclpegna per pietà P ardente foco , 

Che'n fi mifero fiato il mondo hà pofioi 
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jilma felice , alma diletta , epurai 
Da Dio congionta à far di due fol vna, 
Qmfi à nòuello fol nouella luna , 
Onltefcon-raggi , ch'ombra non oftura 
Specchio del Ciel , oue l'eterna ctèfttj 
Nel feióPnoflro fetn^a menda alcuna^ 
jil mondo rapprefcnta ad vna ad vna 
frante belCop're fè giamai Natura • 
Seruahonefìà vofira bellex^a in feno , 
eh' altri coHumi fan dì gloria adorna 
Oìia.piì* mirabìl le virtù maggiori, 
^erò d'intorno à voi fplende fereno 

Inguifa il di y che notte mai non tornai, 
jid imbrunir Griionia i voftri bonari . 



Syirti 

a 
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Spirti gentili , che gli amici fati ^ ^ 

LimgoilTefmpafcon (C altera fpemCt , .’r. A 
*Pace vannmtian le virtù fupreme^ , 

E giorni glorio fi , e fortunati . 

Oue duoramì (t un fol tronco natì t 

Innefla <tAmor , con Himeneo infteme » 

Perche nafcan del lor felice Jemc^ 

Frutti fopr al mortai cor fo beati. r 

Donna Reai con le tue Mufe cantai , . 

Sì eh' empi' l mondo, c7 del del tuo concento , 
*Ddqualil tempo vnqua non f aedo, prede, 
cyi fette di gennaio del fettantAj 
E fette tdoppo il mille cinque cento 
, V anello àFuhùaTìerfrancefcodìedc^\ . ì 

*D' altro non è , che di celefle tromba^ • 

Quel , Padre Ludouico , grido altiero . ,< • 
Onde s*abbajfa , & al%a ogni penfìero 
Spinto à feguir il fuon ch*inft ribomba . 

Nouo valor , chef aquilain colomba^ 

T r asforma , e'I puro agnello in leon fiero ^ . . .* 

E ferranti richiama al b on fenderò 

tyiviuer quando farà pofio in tomba» ,• > . 

Così voi fate altrui cangiar natura^ 

Sprex^r la morte per la meglior vita I 
Sdegnar il mondo , en del per ogni curaci 
O virtù rara » 0 charìtà infinita^ 

Qual gloria , ò qual trionfo vi procurami 
Quefi' altaìmprefa tanto àDioffaétaf ^ 

OMar» 


seconda; 

O {partire prìmìer , ch*in terra degw 
Ftfii veder il del aperto , e chiaro ^ 

Et diadema del fito padre caro 
Ciesà Sìar in dìffefa del fuo regno • 

Dìjpirto armato , dì faper , d’ingegno 
Dolce gufando tu il tormento armro 
I fajji tuoi più glorio ft aharo ' 

Dì Chriflo il nome ^ e de la croce il legno . 

Hor come negli eflremi tuoi martiri 
Perdon pregafti leginochia tnchìne^ 
tA tuoi nemici , onde maggior n’hai palma i 
Così prega , che largo à mìei depri 
Chi’l tutto regge il fuo fauor defline ^ , 

T al ch’io fta teco al fin co’l corpo , e Calma 

Non fo perche queSlafinarrìta greggia^ 

7er gli antri , e per gli bofchi , eflate , e verno 
Cercando pafchifem^alcun gouerno 
De Cempìe fere preda non fi veggio^, ' * 

AI afcorgo ben , com’aita cura feggia^ 

*De C opre fue prejf > al fattor eterno : ‘ 

/ l^ual per torla a ì lupi de Cìnferno ' 

Lì pon talfren j c’homaì piu non vaneggia « 
che mentre fenz.a legge errando giua^ 

Cieca per Cambre , vn candido Pafiorc^ 
DelCìelperfidafcortalìdefiìna. 

Che con pietà ,pruden' 2 ^a, e fede viuéLj - • 

Lei ritirando dal già prefo errore^ • *.'> 

Parodia di mortai greggia DmUio^. 

" " Come 


) 


I 


sia .P A; R..T E ' ? 

Come fmarrita , e vagaT ortorella, . 

Che’npiaggìa alpeHr a và fetida compagni 
Dolente in roche voci ognhorfì Ugna, 

E la, perduta ohmica indarno ape Ila . , 

Così l'alma gentil Grìdoniabella y , ‘tT • 

^a che criidel deftìn la difiompagna , ’ i. 

Del fuo piu caro bene il volto bagna \ 

Co7 caldo humor deCvna , e l’altra ftella, , 

^^mdi pojìa fu Cale del de fio • . \ 

Quafivolando in alta loggia falcai \ 

E'ntai concenti sfoga ifuoimartiru 
Te fin , che mi ritieni il Signor mio ; > 

Sepuoifentir pietà del* altrui male,' 

T>eh porgi la u'io bramo imie*fo?fir?^. 

Se mai l'ojfefe de mortali ad ira ' ' 

Mouonil del , ch’àfar giufla vendetta 
DrizjLa del fuo furor Cempia-faetta ^ .■> 

Cantra chi mal oprando à fdcgno il tira, 

QueW anima gentil, ch'in voi re^ir a ' V. 

Cridonìa esempio (ChoneSìà perfètta ■ • 

*D'ogni men bel penfer purgata , e netta , ' ’ 

Chegiorni , e notti al fin beato a^ira, 
chi di quel ferir fonte paur a f 
Sol deflìnato à vendicar lo'ncarco 
*Del volgo , che’l fuo danno\ft procura • 

Dunque più non vi premati cor tal cura, ^ 

eh* ancor firalnonvien di celefi’ arco 

*Vcr voi , che Dio tant'ama , e tanto cura . \ 

Coppia 
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Coppia gentil, non men faggia , ch*ardÌMi 
In cui l' amor , eia vìrtà riluce, 
che (C Helena à duo frati inuidìa adduce , 
T*role non tanto in terra,e in del gradita^ 

Si dura parue à me vofira partita, 

Cheftral più crudel piaga non produce , 

Ofc dal fol ?pir alfe per me luce. 

Forfè potrei faldar quella ferita, 

IPerò che come augel , chefugge , e torna 
Volando al nido ,à voi Ifeffo verrei 
^ paffarralma del fuo caro bene, 

'Ma ,fe non vengo la u'el cor loggiorna , 

F'i vengon pur , e fianno i penfter miei 

raddolcir alquanto le mie pene, a . 

I^Jegli anni , in cui operai paffar in pac<J> ' ' 
Qjtel tempo , che mi porta à P bore eflremc^ 
*Da thè fe'n fugge Cincofiante Fpeme , 

Chcl mio diffegno co'l mio ben disface • 
\^hi?peran%a mortai vana, e fallace^ 
Qjtanto in arene fai tu Ipargcr feme. 
Perdendo i giorni e le fatiche infime^ 

A chi ne le tue reti inuolto giace , 

H or] fon condotto (laffo ) in fraga barca 
T ra duri fcogli à le temperie , al vento , 

A venti fciolti ,perc]7cìn mar affonda, 
T^ube fatai di grane pioggia carca 
Af'afcondeil Polo nel furor de Conde, 

Prendi ftgnor del del di megouerno , 


SECO N‘D'AT 


i^eHanouainfernal furia fuperbiu ' 

Sempre del danno de mortali ingorda 
Coft dal Ciel nel ben oprar difcor da g 
C,l? altrOtche di malfar voglia non [erba » ^ 

QueHoèquelfangueychetraporiyetherba^ 

S" afconde accioche'l piede incauto morda » 

Col morfo ancidcte col ffbillo afìorda, * > 

Dando altrui morte piu che morte acerba i 
%/4hi vanità, conquanta frode tiri 
Jl mal dal noflro ben, che'l ben dijperde , 

^Perche, perduto il bene, il mal n'offenda ^ ' 

ff or dt alto in noi virtù per pietà fpirì, 


che'l fanto acquiHo , cheper te fi perdei ^ ’ 

y^l fuondivera gloriaalfin nerenda • 

Hor fagli trionfante alma 7(eina^ 

jil%ata al Cìel da gli Angioli più degni , • • 

A coronarti di quei facri regni , 

Che l' alta cagion prima à te deflinit^^ 

Aurora, à cui ULuna^e^lSolinchina, 
che del tuo figlio tempri i giufii fdegni, ^ 
J^uefli f tua forte J pellegriniingegnt r ^ 
Del tuo fauor con dolce foco affina • ‘ ^ ^ 

Ecco ch'infiemeinnome tuo raccolti .. ‘.jiUu'i 
T rahendo vanno à te gli fpìrti erranti , 

Oprando di pietade e /proni , e freni, 

Delor bon feme fien bon frutti colti. 

Se loro /caldi con tuoi lumi fanti 
D' Amor, di charità, di gjratia pieni • 

O Lieto 


IIJL P. A K T E 
lieto a la terra il cìel fi volga in tomo, - 

Defle fiati t alme, e rìjuegliati icori ' , , >?r 

i noui raggi , à i lucidi fplendori • 

Del fol, che noi *aperfeinquefio giorno I \ } 
Hìiggì vfcì ^jinna il vago frutto adorno', ^ 

Nato À cangiar le noflre fpine in fiori , 

^er cui trouiam'perdono à igraui errori, * /. 

Quante volte à peccar facciam ritorno, 

T u Giudeagodi, e tu flirpe %§alc^, ~ ; * 'i 

Qhe di td pianta fuHi alta radice^ « . 

Oue pofarji al diuin fpirto piacque, , ^ 

Humil con la fedel gente mortale^ ■ 

La niente,e*l capo inchina à la felice^ 

Stella del mar, cb*d trarne in porto nacque • 


Soffogai chiima fìa pià chiaro fempre^ 

Jl Sacrofanto giorno 

Che fatto di Maria fà'l mondo adorno • 
Non fuperbir T^aturéu» , 
Ch*opraqueSìaponèdelatuacura, 

7 * u donna far non puoi 

Vergine in parto , inanz} diparto, e poi , 

Come fu quella dalamandiuinn^ 

Fatta M adre di Dio, d el cìel %^ina , 
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Fruden^ 
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seconda: iij- 

^Prudente, e faggio Uraliano, tempio , 

‘Pregiato & alto del dmìnTefcro, 

Ch'ìn voi rifpUnde pià che gemma t& oro, v 
OruC altri £ arìchirfi prende ejfempio . * ^ v 

*Pietofo informa defpierato fcempio ' * ■ . 

In voi fi chiude un fopr'human lauoroi- ^ ^ ’ 

aperto fol àgli Occhi dì coloro , » - . • ; ' 

Cuidatoètrarilgiufiofuordetmpiol <. .. 

^ran pegno dieuiil del de Calta pregio, 

Ch'in queftate'naltra vita ei v apparecchia , ^ - - 
Ch* empir ui il cor di vera gloria deue . 

3en tanto à voi conuienfi fpirto egregio 
Di virtù fole, in cui, chi ben fi /pecchia \* 
Corona (Cimmortal valor riceut ^ . , . . t» t 


Ahi morte del ben noHro empia nemica^ 
Con che fpietato, t ingiufìo colpo à terra . 
Haipofio quell' altier mafiro di guerra , 
Ch' ugual unquamnhebbeetade antica ì 
Quel faggio, e forte, che la gente arnica^ 
Di pace fea, che Carme ognhor afferra , 
7^1 tuo più bel falir tua falce atterra^ 
Ch'in mille vari lacci Italia intrica . 
cMa non farai già tu,ch'cgli mai femprc^ 
T^on viua in terra, in mar, e fu le Sìelc^ 
7fe fatti dì memoria eterna degni . 
Germania, e Francia fan Cimprefe belici 
Cjia fparfe in mille glorio fe tempre : 
Ond'eì tremar fece i fuperbi regni . 
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%i$ p arte* 

Ton finealmaìnfèlìcc^ 

A lunghi pianti tuoi , 

Ch'in damo piangi quel ^bauernon pUi. . 
Vefiremo duol, il pianto ^ 

Spinge per gli occhi fuore ; 

^erocneChumor tanto 

Dentro rìnchìufo affogherebbe il core^ ' ^ 


f Chefìa s*in tanto bumorc^ 

La come fi rijfolue^ Ì 
Acqua farà quel che farebbe poluc^, 


t.Vìiv> J 
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ite pietà fi mìei fojpm ardenti 
Soura quel {acro feggio , 

Oue ft Ha chi giomite notti chieggio 

Uon gite fra U genti 

A ricercar pietà dì miei tormenti ; 

Ch*nciel,enoninterrjUf 

%^achi in pace può cangiar mia guerra* 
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seconda: 117 

Ch'tnuiàia ìnufìtatat e nuoiio. é quella 

Che fproìiAt € infiamma, il cor del Signor mio f 
Z^olcr non è men che benigno e pio » 
di charltà vÌMa facella • 

JnuidìafMtaiOnde felice flell/L^ ' v . 

(jU incende Calmaych*arde didefio 
*Di contmpUr in Cui il fommo Dio , ' ’ 

Che la creò per fe dinota , e bella . 

O fortun iti voij che'l bon viaggio V ■ 

eydprite altrui de la falute vera 
T*adriy cui tanto C humil vita piacque ; 

Voi bramar fate à tOdefcalcofil faggio ) 

Dìfeguir come voi la feorta alterai 
Che perfaluar il mondo al mondo nacque • 

Spirti denoti , e faggi ^che la menici 
Hauete intefa, e facra à t alta infogna 
!Z)i quella Madre vergine, che regna -, 

Di felle Coronata à Dio prefente» '3 

Ella, chi vojlri fìudt mira , e fente , 

Coft le membraicome l'alma, infegna^ 

Cafle feraar, perche di lei fia degnai 
Vojlra fotto‘1 fuo manto accolta genica • 
dunque ^Annunciati, voi porrete cura. 

Che l'opra agguagli interamente il nome • 

Che voi prendefie da quelt alma Ditta : 

Za qua l, pace, e f alate ui procura , 

Cerche depoée le mortali fame 
. Vitainuiate eternamente viutt^l 

0 4 l 
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Voiycheientrarm porto di falutc^ 

Cercateli fedel guado alme gentìli\, 

E demegUorii più lodati ftìli, . 

Onde s' acquila pregio di virtute • .. ^ 


Conuien con menti accorte , e ben aHutc^ 

Spogliar il vitio, e i penfier bajji , e vili , 

Vejlir thoneflo , e’igiuflo, e in atti humili 
Far l'opre de le leggi à pien compiute • 

Frenar le voglie,e con la croce in collo '■ •.< 

Su l’erto calle dietro à Chriflo gire ; - ^ 

Seruar le fue fant'orme in ogni parte • ' 

Lo jpirto far del pan del del [atollo , " ! ' 

Et oflia pura à Dio fe ftejf j offrire , ' » \ 

Equeftoèdi bearp il modo yC Carte, ■ ..j 


7{onfuperbir Natura,che fi adorno * *. 

Di tanta *Dea tu veggia il mondo, ch*opra 
Di te non è, ma del fattor di [opra , ' * 

Che lei fe juo tefor dentro, e dintorno • 

Quedo lauor del Ciel, in cui Jbggiomo 
Fà quanto pregio occhio pa mai che [copra 
In caro oggetto , quanto più s’adopra , ' , 

*Perfar à più [amo fi illujlri [corno, ; 

Cui intera charìtày fede, e prudenzMj •> . 
*Po[erlo[cettrone le monde argento, *. '> 

E coronar del ver ohonor%gnà, : • v > 

Splendor altero di reai pre[etKLa, V 

^i cui [on le virtù proprio ornamento, ,■ 

Noni naturai cofa,an%ì dima. 



seconda: 

Come conferiti alto fattor del tutto , 

Qhe de le mani tue quefi'opra alter ru» 
Ojfendaìmprefjion grauojd, e fera 
T urtando il tanto ben da te produtto ? 
(Qjieflof Signor ) del tuopenfier bel frutto 
‘Del facro tuo fembiante imagtn vera 
Ripon nel dolce flato, oueprim'era 
A farne fcemo il duol, el pianto afciutto • 
Quinci gli Angioli tuoi prendan poicura^ 
Di conferuar quella Angioletta humilc^ 
In del creata del tuo amor accefa • 
CbeferuancTeffl qnefla tua fattura^ 

Nel gemino valor fen^a fimile 
Faran pregiata e gloriofa imprefa . 

Chi fpegne di fua man la viua lucc^ 

Degli occhi fuoi, perche del fenfo fcherno 
Non entri al cor, quefli àprouar rinferuo 
Prima che muoia, ( Stolto, ) fi riduce, 
tjlia cbi l'accende à bèl contrafloj e duce » 

Et arme impetra dal motor eterno , 

Quei vince, e doma il fuo nemico mtemo 
E pien di gloria pià che'l fol riluce • 

/o7 so , ch'ogn'hor il fier defio mi premei 
Di riueder quel che vedendo ì vidi. 

Onde ricorro al Cìel pregando aita • 

Et ei pietofo inflilla e forzjt,e fpem<^ 
tA farmi feudo, perch'io pià m'affidi , 

E /corta à vero lume, e vera vita . 

O 4 roigen 


ZIO /P.'A K T ' 

Volgendo ilmiUe cinquecento ottanta h - 

EvnOtdifeftUeìlnonoj^orno j 

thor a ottauaìl Conte Carlo adomo » ] 

*De facfì doni della Madre [anta 
Correndo et l'anno quinto oltra quaranta 
Con dodici bei figli d fe dintorno , '4 ( 

Simil à quei che fanno in Cìel foggiomo f 
*Partid'illufire , e generofa pianta , ^ 

Giunto à Ceflremo a Filiberto diedc^ ’ ’ 

De CauaUierì il gran Slendardo, e dìjfe ,1. 

Il tuo Dio^ la tua patria, é l tuo Signore, ■ ' 

Cura tornio con fìudio , amor e fede • . \ ? 

^i la fua cara prole benedìffe , V * > 

€ C anima ^irò del corpo fuore « i;' \ 


Mentre per mare impetuofo, e fiero . 

Condotta da le fielle empie, emoleficj , 

Sen gtua nel furor de le tempefle^J '/> 

La naue mia fmarrito il fuo nocchiero t 
Eccotper darmi tregua eo'l pen fiero - 1.' > 

(j entil frena in harmonia celefle , 

Note defiar forfè mai pià non defle, 
eh* al cor diet formo placido, e leggerai 'A 

Scorrea per Vonde dal fofflar de venti \ . 

^ortatoil legno feni^alcun gouemo 
*Per quel fentier, cheHfuo deHingli appriuih 
Quando laura beata, in cui difeemo V 

Virtà da infiorar C afflitte menti , 

Mi truffe confolatoà lieta riua» 





SECONDA* «I 

Pddre T efin^cb'ìn onde crejpe^ e chiara 
^el jeggio tuo redi di ch'eUe foro 
Nemiche un tempo , hor moni d bon lauoro 
Con opere d figli fuoigr adite t e care^ 
fior fi eh' auanti d tutti gli occhi appare^ 

Ne liquidi criftalli il gran te foro , 
iZhe largo fpargi ne C arene d'oro ; 

*Di che vai ricco pià, che'l T ago d mare « 

Mai più non traniar da quefio corfo > 

Co'l qualgioUando ogn'hor mai non offendi 
Le verdi ritte, ch'à te fon d’intorno . 

M a guarda, che non roda il fier tuo morfo 
L'altero ponte, di che cinto jplendi 
Fra tutta fiumi di corona adorno * 

0 timor grato, cfanto dono altero . . 

*Di quel diurno spirto, thè le menti ’ 

Illuminando [copre d lorprefenti 
/ chiari rat del Tadre eterno, e vero 
O d'ardente virtù teforo intero , 

Ch* appaghi ìlfommo ben còn tubi tdcnti , 

O dolce t^rón, che le rinate genti 
Seguir fai de le leggi il buon fentieto* 

Ofacra fiamma , ch’i ben nati cori 
'Kifcaldi, € ffingì ad abbracciar quelt opre , 
Che'n del e'n T erra fanno altrui beato * 

Deh largo d noi comparti i tuoi fauori , 

Perche co'l tuo foccorfo ogn*un s'adoprt 
In acqmflarfi il fine, onÌè creato 
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Quando , ( Signor) vìurem'la douìo [pero 
In dolce libertà fcìoltì d" affanni , 

Cj odrcMO in pace i giorni^ i mefite gli anni 
Lungedal volgo^e d'ognilìranpenftero • 

Il noflro Jolfia il lume eterno y e vero , 

*Del fenfoy e del nemico ì fai fi inganni 
Indarno à noi fan teft; e i graui danni 
Del mondoyincarco da portar leggero • 

De fagg' Vadn vdrem fonar la tromba , 

Che d’ambe l’ alme noflre farà tefca , 

Dì cui fame maggior fentono ognhora. 

Se in voiyft come in me quel fuon rimbomba , 
Credo ben che’l tardar troppo v’ìtkrefca , 
Ah quando fa quel di^ quando quelCbora ì 

Seia parte mortale^ 

*Di voi fijfe purgata^ , 

Si come 1^ altra in del da Dìo creata , 
Cerche faria Diuina^ 

Vopo non le faria di medicina : 

<JMa la virtù , eh* affin tu» 

L'humana vita , come il foco Voro , 

Del mortai immortai farà il lauoro . 

» ‘t' 

Soflien Spirto gentile^ . . 

Le membray che tu informe , , , r r i .> ; 

Ondefconl'alte formcy '"dt’ 

Solo fmili à fe da Dattro à Tile • 

E quejlo è del tuo filici 
Vhonor alma à Dìo cara , 

Che di virtù fei famma ardente , e chiara • 


seconda; 

L*alma beata del gentil conforte^ , 

Che din del ode ì voflrì alti fofpirì , 

C rida,fgombrate il cor dì cjuei martms 
eh’ anzi il morir uifanguHar la morte* 
^Pianto giuflo non é,ch’ìn bore corte 
Toggìai di terra àgli ft elianti giri% 
Oue il mio gaudio auanz.a ì mìei dijìrt 
E luogo u’ apparecchio in quella corte . 
Vateuì pace homaU ne ui fpauentì 
Lanumerofa fchìera di que’ frutti , 

Dì cui pianta v’elejfe il padre eterno , 
Chefe mancafferlor tutte le genti 
lo fperato fine andran condotti 
Da chi fol hà del mondo ogni gouemo • 

ui te fattor del del con queHi accenti 
Saglìan colmi dì fede i noHri cori , 
ui glorio fi tuoi eterni honort 
fioggifacrati da le noflre mentì . 

Spira de l’amor tuo le fiamme ardenti 
In quefii al nome tuo fonanti chori , 
Perche infiammati dì que’ fanti ardori 
*Di uiuerfempre à te viuan contenti • 

T u perìglìofo il noflro corfo vedi , 

Del mondo non conuìen’ch’ altri fi fidc^ 
Che fol à te per te ( Signor ) s’arriua . 
Dunque per trame oue n’afpetti, e chiedi , 
Scorta venghi da te, eh’ a tene guidcj 
Vita di vita etemajfnente viuau « 
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^Perche mai fempre al fianco milita morte » 
lo vo partendo ì mUi pen fieri con morte , 
Si ch'io ragiono^ e mi rifonde morte t 
Tal ch'ogni mio parlar finìfee in morte^ 
*Per vfo io prendo il conuerfarcon morte^ , 
iVo» percìje pace i ^eri hauer da morte , 
Ma, perche meno acerba mi fia morte , 
Quando mia vita finirà con morte • 

Di me non ti doler mi dice morte , 

Che fe Natura ogn'un chenafee à morti 
Deflma, à torto altri ft duci di morte • ■ 

Ond'io fchernendo il colpo de la morte 
Tsicorro à chi morendo vccife morte , 
fer forger [eco in vita doppo morte , 

Se'l mondo, e'I fenfo,e'lgran nemico à morte 
Ti uan trahendo, e tu pauenti morte , 
Ton mano d l'arme del dìgiuntch'à morte 
Lepoffe faran [cerne, e forfè morte» 

Efe gli inganni voi fuggir di morte , 

Penfa di fempre hauer al fianco morte t 
Specchio ti ftan tutte le genti morte, 

Che quanto nafte tutto atterra morte « 
Le viue membra cadran tofio morte 
tylpafcer uermi , etoffafeame , e morte 
Horribilì trofei faran di morte . 

Ma s'ami il vincer la feconda morte 
^Ricorri à Chriflo morte de la morte , 
Chevìncìtortrionfarcàdfmortc^» 


seconda; 

'^Ihor le grafie co'l Signor fur teco, 

CheH gran [aiuta vdìfli oP^trgineUa 
Del mejf iggier celefie, e fola bella 
fìacefii à Chrifiot &-al [ho padre [eco • • 
Del cafio ventre nel beato fpeco 

L'eterno verbo riceueHi in quella ^ * 
Che del Signor, dicefiii ecco t ancella^ 
Secondo il tuo parlar fia fatto meco • 
Stupì Natura al nouo alto lauoro , 
Efiupirgli intelletti, che gli erranti 
Ciri fenzM. pofar volgon Sintomo • 

"B quegli, egli altri Ipirtì, e noi con loro 
jilùam'vergine madregl'hinnieì canti 
Lodando quefto à te [aerato giorno . 


Sempre fia benedettoti [acro giorno 
Ce nel tuo callo uentre [cefi il figUo 
Del re del Cìel,o uerga di quel giglio 
Che nacque à far di pace il m ondo adorno 
T u l'Euafii, ch'ai [erpe hai rotto il corno t 
Radice del mortai noflro perìglio s 
In te compito fu talto configlio 
Qonchìufo à vendicar il noflro [corno • 


Tufiì dì quello Mare il fido Polo, 

Qhet noHri erranti legni al porto [corff 
^Perche fi cangi il noUro pianto in ri[o. 
pero lorecchie al prego noHro porgi, 

T ogli con le tue mani il noflro duolo ^ 

E tranne teco al fin nelparaéfo • 


.1 
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VìrbìofS Aggio ‘Pajlorjche fempre ìntefe 
ji ben curar la greggia Tìrft inumi 
yìfar contraHo à l'empia tirannìa, 

*Di cui turbando i pafchi fuoi T offefe • 
Pgli al tiranno Polari contefe , 

CMa Creonte , e Buftrì in compagnia 
Jl chiufer in fpelunca ofcura, e ria, 
Ou'ei languendo corjèil ter'gp mefe . . 
yirbio Infanta Afìrea chiamò dal T ebro p 
Che con la ?pada vendicando il torto 
Sprigionò Tir fi, e i tre maluagì eflinfe 
Scoppiò Creonte d'ira pregno, & ebro , 
Dì rabbia arfe *Buftri,e'n fpacìo corto 
Sotterra Almo il per tiranno fpinfe • 
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Qdl'alta mente, ch'à beato fme^ 

Crea, e conduce Copre a lei dilette , 

Due nobil alme in auree nodo ha Strette^ 
Sciolte di mille illufirì, e pellegrine . ^ 
fPerche mai fempre à chi lefirìnfe, tnchine 
Codan infteme alfom rao bene elette : 
Ed'ognivilpenfier purgate e nette 
Ardan de le virtù facre, e Diurne, 

Ja quai come per vetro appaìonfuore 
De le lor partì angeliche, e felici , 

Ondà ragion Natura è fi fiuperba • 
Coppia reai contenta dun fol corc^ 

Quei vaghi fiorì hauran da voi radici, 
eh* à far vn fecol doro il del rìjerba 
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SECO NT) A. •' 

O fola d* ogni errorferuat a pura 
Madre del che quelle fiamme fpenfe 

In prima àfiruggerle noflr'almeaccenfe. 
Cui fe Centrar al del la via fecura . 

O [aera flella , ch'ogni parte ofeura 

Rifchìarì, efgombrì le nubi atre, e denfe. 
Perche le noftre menti ftan intenfe 
A contemplar il Dio de la Natura . 

nApri del tuo fauor Paltò teforo 
Ad arrichirne P anime, qui volte 
A celebrar la gloria del tuo nome . 

Saper, voci, e parole inspira loro , 

'Da vincer mille tAthene, e mille %ome, 
E fparfein terra fian in del raccolte. 

O V wgme del del imperatrice_j, 

M adre del Sol,ch' alluma ogn'intelletto , 
Perche comprenda del fuovero oggetto 
Il frutto, i ramigli tronco,e la radice . 

O fola del tuo fol alma fenice^ 

*Porgi tuoi preghi al fuo figUuol diletto , 
Chefia quefio tuojiuol tuo fluol diletto. 
Solo à luifacro, e fol per lui felice . 

Del Santo Paracleto il foco feenda , 

Che tutto foco del fuo amor il faccia; 

T alche nulP altro fòco unqua P accenda ; 

OncP amand'egli fi dilegui e sfaeda 

T utto à luì volto, e nulla altroue intenda 
E al fin Dìo vegga in Cielo a faccia àfaci 
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chi è coflei, che quafi noua Aurora, " Cv 

tA darci eterno giorno adduce il Solc^, 

Altri %Acantiialtri gigli , altrevìolc^ \'A, 

Spargendo tch'à l‘<sApril fauomo^e flora ì J 

Chi è codici fi bella, cb'inamor^Lj ^ 

Sola di fe chi folpuo quanto vote , 
eh* ammira ogn* alma, & ogni spirto colcj > > t 

Ogn*aflro ejfalta,ogn*elemento bonora ^ 

Chi è quefla Reina, d cui diadema^ ‘ « 

*Dodici ftelle [armo, vn fole ammanta ; 

Cui chiara arde la luce fattoi piedi ^ \ . 

O del mondo,e del del gloria fuprema v i''r\>,Z 

Di Chrlfto madre imm oculata, e fanta, . . 

Ter noi falutee face al figlio chiedd* . ^ 

Spagna non pauentard quella ofeurà ' .. ^ 

Pioggia difere tante, e fi diuerfe, * . 

Che nube d pieno popol ti fcoperfcj 
*Ter farti contro ogni furor fecura: .. 
pauorfùqueldelafupernacuro-j, . . 

Con gli occhi tuoi vedefli loY di^perfcj 
Andar in fiamma, e*n fumo al fin conuerfè ; 

Come vano rumor , che poco dura , 

In quelle Brane, e varie forme intefe . 

Le molte, evariegentiilCiel mofirarte^ 

Remiche del tuo nome, e del tuo re^o t 
Le qua* mouendo l'armi a forte offefe^ ' 

Fien ("per voler diuinojd terra fparte 
*Date di noflra fede alto fofiegnQ, . 

Forft 




seconda: 

Torfe à ìncredìbil^he'l dolor ìntemo 
Ì>el mio perduto bene U cor m'hà morto : 
E pur è ver, che' l danno ch'io [opporlo 
Lieue da [offerir ogn altro fchemo • 

/ colpi di fortuna prendo d [cbemo , 

Ne prego d'altro, che del viuer corto : ' 
Ter oche priua del mìo ver conforto 
^armì la mortai vita vn duro inferno l 
^ al petto efcon* ardenti i miei penfierì, 

Da il pianto, e le querele entro fi Hanno » 
*Percheflian meco le mie pene fijfe : 

Le quali non piu lofio fine haur anno , 
C'habbian co'l viuer fine i miei defirì , 
Cofi piangendo Leonora (Uffe, 

Nont'appref[arfitperh6,erìoTarqmnOt 

Rimanti del tuo T ebro entro à le porte 9 
Furto non puoi operar da quefia corte , 

In guardia d'Argo, e non dì Colatine . 
A Cefare promeffa è su' l Tefiino 

Lucretia caHa, e bella alma conforte. 
Cui fede, & honeHà fecure [cortei 
Son defiìnatedal voler diuino . 

*TJfier faceua il Sol con raggi fuoì 
D'Agofio il di fecondo , [acro à Gìouei 
Nel mille cinquecento ottanta doi, * 
Quando conchìufe far le fante proue , 

Di ch'io memorìafiampo, accioche poi 
in tutte l' altre età viua fi troue^ . 
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^ Nìnìueper fiotta la diurna ' , ’ 

Cìuflitìa fece il fuo dìfdegno aperto , .. i , . v 

Epiangendella il fuo dannofo meno 
Schiuò la mortai piaga à lei vicina • i.\i 

Et hor à te *Pauia, fon la ruma ù\ t\ i \ 

Nel ponte» il fuo furor bdlCielfcoperto; v . v 

Che fu le ^alle ti cadrà di certo , 

S^al tanto mal non trota medicina , , ■ ...i'?:. \ 

^erò forgi dal fonno»elagrìmando - « 

In cener fedi, dn facco,& in cìlitio vi u(\ 

Con digiun lungo Charitace abbraccia • < / / 

Spegni con la virtù l'ardor del vitio , . . • . . 

Perche de Pira la cagion fgombrando v v’ 'j 
Secura ti farà, chi tìr ti minaccia . \ 

Tauianontifmarrìrcb'altuo belponte ; \ ; . 
Ilnobiltetto crudel^ufirotolfe; .v « ■ 

Credì,che'l tuo peccato in te raccolfe j .' . ' 

Del delirato ìlnouo danno, e Ponte» . ^ .A 

credi ancor, che de la vita il fontc^ ; . »u\ V. , ly 

Si gran fitror incontro à te riuolfe , , . \ 

Che con tal sforma amaeflrar ti volfe \ v 

Che tu lecolpe co'ltuo pianto fconte • 

Ei te minaccia,dha dì tegouemo , \ 

*Però di penitenza armati accorta , 

Che tu non fta da mortai colpo offefa » ^ • \ù\ 
Trouedi, non tardar, e ti conforta^ ' : > • % . 

Ch'à la bilancia del^an padre eterno . ^ ^ 

TantopUtà,quanto(jìufiitiapefa» ■ 

- . ,v 1 Volto 
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SECONDA.! iji 

L'alto principio al defiato fine, "::Z 

E giunto , e ben compir il bel lauoro ' 

'Di [opra ordito, ond! è l'età decoro ’ 

Storni ad arrìchir alme diuine^ , ‘ 

La gemma d' Auflria(honor di le %eine) à 

Margarita del caiìo amor teforo » 'I 

Tarto reai del [angue di coloro -v, J' 

Cui fon gli fcettri , e le corone inchine . ^ V 

tA quel gran Carlo £ manuel non meno ^ 

Che'l faggio padre dogni gloriadegno i. 

In nodo eterno s'incatena à lato . \ 

[Quindi vedrem poi far fe il mondo pieno V 2 

D'inuitti HeroiiperchediChrìfioìlregnO ‘ 
Diuenga in terra com’in del beato, .‘J 

Seciecoàpouertàfonpofloinfeno u . 

Ondil mio flato altri fchernendo ride t 
Es'ionontrouochiperviamiguide^ • ' > 

Sen%a flracciarmi con lo fproH€,e't frenò, - 

Se difè votole dogiìì inganno pieno • -sì'*.* 

Epermeilmondoyefilegentiinflde^, " 
che s* altri meco parte , mal dìuidc ^ , 

Sempre à me tocca il peggio e fcmpre il meno, ‘ 

Se quel eh* àmeè più caro è men fecuro , : A 

Ch'ogn*un mi rubba, e sforz^a, e ben fouentc^ 

*Per ben veilir altrui me fleffo foglio, 
Vitortoficrudelpocomicuro , ' O 

Verche mi veggio ognhor morte prefente , 

‘Per metter fine al tanto mio cordoglio • " ' 

V Pi Sacro 
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Sacro del f^erho eterno almo guerriero , • 

Dìcuìfù d* atterrar le'nfègne frali 
"Del mondo piu Jeguìte da mortali r. \ - • 

Varte lo ftudio , i^opra»eH bel penfuro » , 

€ contraftando co'l Tiranno altiero 

Fatto berfaglìo de gli acuti flraii ..... 

*Uincefii(armato di virtù immortali , i 

Tutti gli affalti del nemico fiero . * , 

Souengati^che qui fecer foggiamo ..r, 

"Prima che'n Roma le tue fante membra^ ^ 

E del tuo primo aitar qui fu il lauoro . ^ 

Ti prego in quefto à te f aerato giorno^ 

Se di Tefm pregando ti rimembra^ * , 

Che tu'l conferui, come tuo teforo . r , . > \ 


QueW angue fola gloria di T^atumu , • 1 tió 

"Perla del cafto tAmor pregiata , e fina » ^ 

tA cui madre non fù conca marina , 

Ma donna illuftre, an^i celefte , e pura » ^ . . 

Tercbe prima fi prefe in del figura * ' i 

DiqueWaltabeltà^che'lmondoinchina, 

Hor con fua luce, e fua virtù diurna 
Di tutto C oriente il vanto ofeura , 

E di dolcezxA tanta ingombra f alma ' ' * « 

Dichinelfuojplendoraffifailfguardo 
Che poi diuien d" ogn* altro oggetto fcbìuo • 

Ode le care gemme honor, e palma, aI 

7fon te fdegnar, scinte mi jpecchio , & ardo 
Chdn tal ardor qual Salamandra vino . 

rana 
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SECONDA. j. 

Varia d'intorno rìfonar mi ferito 
QameramìOiCh'à piu poter fi ferra 
La turba ìnuidiofa a faruì guerra , 

Che* l finir vofìro crefce à lor tormento • 

Ala voi qual Valmuro incontro al vento 
Armato di fapertche mai non erra 
Farete il lor conftglio' andar à terra , 

£ voi malgrado lor lieto, e contento • 

Di fopra Hà chi tutto moue , e frenai 

Il giu fio , e t’empio appaga con la fpada^ , 
Ond egli il ver fofliene, e*l falfo ancìde . 
Quello contrailo à trionfar vi men/cj 
TX alzarli al vero honorvera è la lirada 
tJHa quaCìmprefa é grane al forte «Alcide ì 

Seco fiorito, e verde piu che lauro 
Il cui profondo, & alto faper, tanto 
Quel (CsAthene, o di '^ma auatrga , quanto 
Quel del’ arena il pregio del fin auro • 

Hor tempo è che tu fcopra il bel tefauro 
Del tuo’intelletto al nouo %qdamanto , 
^Perche t* acqui fli piu fuperbo vanto 
Che del portar il Ctelil vecchio mauro • 
Leuati ardito, che già fentof artt^ y 

Del tuo parlar di verìtate armato '■ >[ 

Ferir il torto d altro, che di fpada • 

Quando haurai fpento la conraria parici "" 
T u vincitor dt gloria coronato 
Cofi ferma U trofèo, thè màinon cada • 
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tl^eimìlle ottantaduo con cinquecento ", U M 
JlSantodidelPrècurfordiChrìSio - 
yfcì quel colpo del prodigio trillo • . 

CheHpopol fe dogliojo , e malcontento • 

Quel nobil ponte, à cui non dié fpauento v.- ^ \ 
Furor (Tarme di foraa, e'nganni mifto ^ 

Da un foffio di rahbiofo Ojiro fù vìflo 
Spogliar (T.ognì fua pompa in vn momento • 

Lajfo^ Padre Tefin, chi vide prima^ r 

Quel ricco i e bel lauor di ch'eri adorno \ 

^ te inchinò, conTà reai affetto» ^ • '* 

da che à terra andò T alta tua cìmn^ >s* ^ 
yeggiam fi\come ogni fuperbo corno cj 

fubita mina fta /oggetto • ■ fu 

Zj*a?pramemoriadirpietata,edura 
fjoggi il timor del minacciato danno 

Rimora al pop(dtrimor andò l anno ’n'Q 

che nude fe del ponte Aufiro le mura*.,. \ 3 vvO 
Strano prodìgio da cacciar paura ", 

Ne cori di color, che meglio fanno vrv , 

Cornei ferui del Ciel mal' frutto fanno v -v* 
Sparfi contro la lege di 7^atura-j . * , 

Dì quefio accorto il paJlorfaggio,efanto . . . - ; . r 
Colmo di Charìtà la Reggia moue^ ^ v.. \ \ 
e/i ricercar, onde fi può mercede^ • < , 

Dunque (T eftn } perciò pietà tu troue^ \\ o 

Humil ricorri al prego, à t opra, al pianto, » . 

Che bene ottìen, chi ben pregando cìAedc^i w 


Sempre 





seconda: ij 5 

Sempre fia benedetta qtieW uìurora ^ 

Ch'ìnanj} al fol uien pur da t Oriente • - ^ 

tyd dar il lume dP accecata gentC-^ ' ' 

Che fenz.a /corta pa/fa errando ogn'hora^ • ' 
Quefla è la diuìifafChe di fe innamora^ À 

ll%e celePìe, del cui amor ardente^ ■ ' 
^Produce il figlio j cb*d morir confente-J ^ ^ 

^Perche d’eterna morte l huom'non mira • ^ ' 
Ecco, che tutto tuniuerfo pieno 
D’alta allegrex^ycanta celebrando 
Del tuo natale il glorìafo giórno . ■ ’ '/e. 

Vergine Mad re,che’l mortai veleno 

Hai (pento di Ena^e rinfortLato il bando J 

T ranne à goder conto nel tuo foggiomo • • 

Hel mille ottantatrey con cinquecento ■ i - ; 

Qorreua il giorno mede fimo del mefe^ 

Qhe*l Sol fa con Chiron P antiche imprefcj 
Quando fu il caro Ferdinando ^ento, 

Laffo , quanti difegnì in vn momento - - * 
j 4 terra/ mortejil tuo per colpo Sìefe ì "J\‘ 

E quanti cori pellegrini offìefe , , ' 

Che fentir meco quel dolor ch’io finto i ' i A 

M a piu felice anima eletta, •' ’-m V' 

Che da^ortali impacci fcìolta godi • : ' ^ 

Spero dello fplendor diurno, e fanto, 

Frena la doglia difpietata, e belliUf » ' 

, Dì In che fìrider forfi del del odft, ‘ 

^0» vedi ohimè, che fi dilegua mpiantlo 
’ ' P 4 Caro 
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Caro Ferrarìnouo fiagìrìta-f 

jihi quanto afflìtto il fecol noflro Ufji 
iJHentre da quefta à l’altr a vita paf^ 

A far eterna la mortai tua vita • 

Ecco filofofìateco [parità^ ^ 

Da noi fen fuggCt che dubbio ft, c baffi 
In damo andrem* cercando à lentipaffi 
Da eh} Cofeura mente fia charìtà « 

So , che'l teforo de le dotte carter 
Del lungo fiudìo tuo famofo frutto 
Si /coprirà beato d'ogni parici ^ 
tJMa non però fial noflro pianto afeiutto g 
Ch'ouepiu fplenda il tuo faper, e Carter 
Sarà del tuo partir pià grane il lutto . 
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Ecco qual danno fen^a alcun riparo ' ‘ ; 'A 

Hai poflo àie belC alme acerba morte^, ') 

Cm maggior pregio hai tolto in bore corto 
*Di quel ch'altri in più luflri s'acq^aro . . ^ 
(JUaìt oriente di tefor fi caro ^ Vu.l 

%tcco non fù per arte ne per forte , , v v 

Che pareggiaffe quel, di che fi forte^ 

LanoHraetà fi dote in pianto amaro* \ 

Tu fai Tadre T e fin di quanti allori i. ~ 

Orando il gran Ferrari di fua mano ^ 

A faggi Spirti cìnto habbìa le chiome : 

E'n voci, e'n carte ^immortali honori A “1 
Si fece adorno il chiaro Ottamano \ , ; \ 

ebefn^ ruoti il filviuràUfuonome p 
- 'I 
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Nel giro ottauo le minute fiellc^ 

uirdon le notte j e quando nafte ìlgtorna 
Il lafcian ciecoy eprtuo d*ogn*intorno 
*Delle prime infiammate lor facelle • 
tJMale dorate Hofire chiome beliti : 

^Del crine de t aurora altero fcomo ) 

Fanno il capo reai di e notte adorno 
Del don di Dioiche largo apparem quelle « 
E'ISolpoicheda'Battroè corfoàTìte 
T^el mar di j4tlante,al fin fi corampace « 

Onde cade dal Cìcl la notte ofcura « • , ; ^ 

Ada il fol ( diuina *Dorotea gentile J .> 

^ebeìvoflrocchiefemprefiviuace. 

Ch'ombra notturna al fuo fplendor non dura J 

Tempo è d'aliar da terra al Ciel il core , • ■ 

E contemplar chi'l tutto fol gouema ; 

Di por lo Audio ne la vita eterna » . \ 

^Perche la mortai paffa in poco dhore • ^ 

Se pur pianger fedite, pian^iam* terrore. 
Ch'oppreffa tien la miglior parte in terra; - 
^er impetrar da la pietà fuprema 
*Di ritornar la su fcorta, e Jauore • p 

Ecco fpirto gentilych'à gran giornate^ \ ^ 

yien morte ad incontrarne, poniam'cura ; 

Che fprouedutì al paffo non ci accoglia • 

Spegna queHo dolor quel de t arfura , * 

^ cult alme infelici fon dannate , 

Cb'itt van doppo il morir fi cangia yogfia * ^ 
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O fol mio fole almo ^lendor di ejuellttj '\WA 
Eterna luce in cui tHttom'affìfo i' 

Perche nel trappaffar non fta conquìfo ^ 
*I>ajpìrto ìngrata,o da contraria flel la 0 
M ai non m'afconder tua virai facella ' 

La qual quanto piu miro ìntentOyefifo 
T anto via piu (lunge da me dìuìfo ) ^ 

tJM: apprejfo a chi di terra al Ctel m* appella, ' 
t/^nzjladoue mìjei /corta fida \ 

Ti prego mi fta ^|>ron, e fiamma ancora 
Che'l pigro y e freddo cor mi deftiy eJr arda i ^ 
Che punto, & arfoy /corto da tal guida , ‘ 

Prenderò C Torto y oue (Centrar vn'hora ' ‘ ' 

Tarmi alpajfar ìmmobil non che tarda . ‘ > 

LaffOy chi turba il fanto almo configVto , T 

Perche non ^e^a a freni almen per forza 
La T brada H arpìa, che di rapir fi sforma ' 

L* Europa già piagata dal sii artiglio ? • ^ 

Mentre eh" à fronte al padre Pio Pvn figlio «'i 

ji C altro fa contrafto non s* ammorba 
La fiamma in Cipro accefa : che lo feor^a 
Sì che n'ha doglia al cor yO pianto al cìglio. ' 

Il gran Paftor quanto piu' può s'adopra a 

D'accoppiar con mifuray filo à filo i 

tjiia tela ordir non può da trar al fubbto • 

Rettor del Cìel pon tu la mano à Popra '/• 

EvedrenpoìrSufratel'EbrOye'lMilo ’ ' 

Chinarfi al T ebro, al T ago, épr al DafHtbbiò 2 
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^ 6 ì ch'io fon priuo di mirar quel vifo 
Jn cui fiorifce eterna Trimauera 
( ^Ima vittoria ) noua Flora aiterà 
Nata cL produr bei frutti al Paradifo ) \ 

Vago di lui lo spirto mio diuifo ' . \ 

Dal cor^fen'uola ad inchinar t altera. 
Vojirabeltàch'oltra le velie ^era 
Chiaro veder nel gran principio fifo • 
Mal'altro^che qui UdngoilT^ò dimora . v; 
*Prega de bei voflr'ochhi il fol fcreno 
Che co'foi raggi il noflro Ciel indori 
Oue ne AquariOy ne Aquilon allhora , ... 

exf quefle piaggie torran fuor di feno 
De la ftagion fiorita i cari honori. 

^Perche le chiome de la vaga Aurora 

Sceman d honor i voHri capei d'oro , ; 

E Parte che maggior fd il pregio loro - 

Ogni feluaggio cor lega e'nnamora . 

E'I lume ch'efce da begliocchi ancora . 

f D' Amor ^ di gioia , e d’honeftd teforo ) 
^Adombra lo fflendor, che'lgranlauoro f 
In terra, in Mar,e'n Ciel n'apre, e'n colorai 
E tfingolar coFìume, e portamento , 

E'I cortefe parlar, e'I cafto rifo i 
E le virtù, di eh' altri non fi gloria ' 

Vincondelfecol noflro ogn* ornamento 
Spirto fu ben di quei del Paradifo 
Chi ciò preufde, e vi chiamò vittoria « 

Fo^ 




parte 

Folgor di Uiiaree [cefo dal del quinto 
ud farnon pur ^honor Toledo altero 
tMa quanto parte , e bagna ancor H'éero » 
Dal Ciarda Colpe , e da Pìrene cìnto t 
Da chefejle il terren del f angue tinto 
Del rubellante à Dìo popol , fi fiero , 

Trionfo aigran Filippo al'gando intero y 
Che’n carte à viuer femprefia dipinto . 

Di F6DS %JCCO , e d'alte for^e adorno 
Di gloria fate ir carco il voflro nome ^ , 
*D'onde al di s'apre ìnfin la vè fi ferra . ' • 

Ulne fio è del fol vn acqui fiar fi chiome , 

E feco à prona Jplender d'ogn'ìntorno , 

Fin che del {JPlondo centro flia la T erra» 

QMndo ( fignor ) dal del fupremo in T erra 
NudavoHr'almaàveflirmantàfcefLJf 
Tercoronaruidifuperbeìmprefe^ 
tyirmolla de fuoi pregi il Dìo di guerra • 

Ciò n'apre il nobil cor , ch'in voi fi ferrai 
Gioiofo neir horror de le contefc^; ' 

E le di tJM.arte in voi fauille acccje, ■ 

OntTognì temerario ardir s'atterra • 
t^a piu la prona fi' arte f€ Pgran difcorfo, . \ 

In cui (pendete accortotefaggjiothore^ 

Ter fami vgual à piufamofi Heroi . 

Seguite il tolto glorio fo corfo; 

Che piu, eh' a T hebe Epaminonda voi 
jilbelToledoacquifiarete honorem 

Felice 
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FeTice farei ben Cìnthìo gentile^ 

Se [offe l da fé baffo nome noflro 
uilT^to alquanto dal* altero voflro 
T anto non mai àpìen lodato fide. 

Che di Ad et curio al Caduceo fìmile^ 

Veggio la dotta pennate Ifacroinchìofiro * 
Onde virtù dì trar hauete mojiro 
Da l'orco al Ciel altrui fuperbo, e humilc^ 
S voi rìfponde al gran valor l'ardire, 

Ada voi r oprate fol à tempOy e cornea 
1 IfoffreCalto honor dì tante rime . 

£ queHo è del fin oro bauer le chiome^ 

*D' abbarbagliar la vifia à chi le mirc^g 
Et cinger lor de le corone prime . 

Aurelio , che vicino àt alte mura. 

Che bagna il pìcchi Reno in facra fianca 
( De faggi Tadri tuoi dietro à l'vfanx^J 
1 n acquìììar virtù poni ogni cura • 

Jo veggio alz.arti ognhor per via fecuncj 
ui P infinito ben, ch'alma ^eran%a 
Promette à chi la dura ftrada auanza^ ; 
Qh' a cori arditi mai non fé paura . 

Non fia eh' a diflornarti s' attrauer fi , 

Cerche fei feorto dal fupremo Duce , 

Che P erto calle d ogni impaccio Jgombra • 
Derò con Palma al tuo bel corfo m'erfi 
Vago di poggiar tecoà quella luce. 

Che dife tutto interamente ingombra . 


V 
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2)c/ fattor eternoj il bellauoro \ 

la fua mtnte fin da prima ordito • 

^d alto finCt hor fi vedrà compito . ■ s 

^ercheinltdiatorniilfecoldoro, 

Febo fi gloria, che'l fuo facro alloro . . . 

Acnronarfamofi Heroinodrìto 
in breue( con/Cin del è flabìlito, ) ^ 

*Di chiome glorio fe fi a te foro , * 

lieta fortuna fono amica stella ' 

*Duce vera virtù, congionge in pace 
Duo germi IlluShi, il %g(fo, eH Lampugnano 
F di due voglie Amor folvnafacc^ \ 

C olnobil^iermarial' alma I fabella 
Legando ad arrichìr lo Siato humano • 

Alante fi vago ne cofi Felice^ 

Alai non fù I meto di fior carco ognhora 
7^ Imolo^ne Idanejlolimpo ancora, 

Qom’hor quel che la fama acuto dice . 
oA cui' l mio Febo,e Salma fua fenice 
(Che'l (Zklgradifce, ogni fpirto honora ) 

N on pur le riue d ogni intorno infiora , 

OHa da la cima intorno a la radice 9 
Nein Delfo ,nein Aonio ; fifoaue . 'S: 

D'Apollo, e de le Alufe s'ode canto - 
Ch'aguagli il fon de l'alte lor parole , - ■ 

Ue giorno fi fereno Oriente baue .•‘i. ^ 

Come quel Cole, oue'l lor lume fanto - 

Piu chiaro mendl di, ch'altroue il fole , 


Aure- 
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AureUo Conte llluftre, e Cauallero 

Imperiai dì tanto titol degno ■ ■ ■ C ' 

Ter quelt alto valor tperquelìngeffio •' 

*Dì che vi fe Natura don fi altero , ^ ' • O 

Se color tutti, che dal facro Impero . v. ìur.i^ 

Cìngon la Jpada affianco, e f aureo fegno y W\if 
eyfl Collot come voi a quel gran pegno . . ..ri 
Fojfcr per acquìllarhonor intero, >.ìViìJ 

VAufire Oìdajfimian potrà ben dire , ^ , ■ a 

Il cìnto non è di rat fi chiari , 

Com'ìo dì ^irti genero fi, e cari • . ,lk 

Onde il fuo Regno fi vedria fiorire . 

D'H eroi vìa piu, eh' ad altri tempi rari, .y,*\ 

Eia fua gloria non ma' piu morire, y 

D'Olimpia il grande inuitto figlio, mofie^ ; 

L'arme, vìncendo quafi il AI ondo tutto , 

Perche qual piani a AI acedonìafojfe 
Egli altri %ggni infieme di lei frutto : j 

Alavoidapìugiuflodefiocondutto ' 

Sen%a dì fangue far le Raderò ffe^ . O 

De C alma opr andò foll'honeftepojfe ’ ;3 

Vedrete il pienfier voHro al fin rìdutto, ^ *:f * : 
yoi fempre d'efaltar lo Hata voHro • u » 

Signor cercate in pace, e'n carnate • ’ V 

E qui fortuna amica, e'ICìel vi feorgo, ‘ 

*Perteftimon del mìo verace Jnchioflro, i ' 

jQueftopoch'anxì vile, e pìccìol Borgo 
Tuo Jìar à fronte à piu d'vna Cittade , 

Quel 

J 
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Quel'BarbAroTìrannoemfio^e fuperbo -O 
ushe fotta ì piè credea di porsi Chriflo 
Con fuo danno, e vergogna il mal acquilo 
Con t vfure appago ch'ei fece’al Zerbo • 
Quando rottogli fur e PofÌa,e' Inerbo 
SUlLMarlonio, doue benprouìflo 
San Pier con P Zluftro, e col Leon al trifto 
Cultor del feme rio die frutto acerbo, 

^al nouo giorno inftn a l’aer bruno 
Durò lofiratìOfOnde chi Dio ben cole^ 

La rabbia dì quel cane ha jpenta,e doma, ■ • 
mille cinquecento fettantuno 
Il fettìmo d'ottobre in di del folc^ 

Si vìnfe, il quinto Tio regnando in %nma • 

Kuggeafuperbo foura Tonde falfc^ 

L'horribìl moflro (T oriente allhora , 

Che Tinclito Leon: che T y^dria honora , 

Con T vgne e con le fanne altìer Tafìalfe^ • 
Oltr'à le ftelle il fiero grido falfe 

Quando chi Chrifio, e chi M aumetto adora 
Con Marte vgual vcrfqndo il fangue fora 
OHoJiraua ardito quanto in arme valfe • 
Lcco in fauor dele chrìftiane vele 
VAuJlro, (che di valor celefle adorno) 
Soffiando furf e a terminar la guerra • 
quafi torre d'alto monte il corno 
Suelfe dal capo al 'Barbaro mfidele, 

E rotto in mille pez.%i il traffe a terra • 
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Se gli Indi alteri van , ch^ t fol errante^ 

Empie con la vertù de raggi fot . k. 

Le rìue,} Campì de terreni Eoi rv- - t 

D*oro , di Gemme j e d! odorate piante; 5. 
'^^fonperòvaglionlericheT^tantc^ *! 

QmHc di che tu largo fufli à noi V 0 

Ofol , che fol il tuo voler far poi r - ",ic 
/c Trofdne luci , e de le fante • . . , \\ 
*Parlo de l'I mmortal facro T ^oro . 

(gradito à gli occin, &, a le menti ìnftemtLd , 
trefo al cui pregio , ogn altro caro è vik ^\i 
Quefli fon fruttidel^fcelto fernet , 

DelCieltCh'ànofiraetàferbatiforo \ -rv. 

‘Per dote di Cj RIDONI A alma , e gentile^, 

. ■ ■ 

Il %è del Cidydale cui mani V feto , 

De l'uno , e H altro M ondo ogni teforo , - ' /i 
Come à lui piace regge il fuo lauoro, > ^ 

E non fecondo il noftro van defio • •'«.n i 

Onde à foi figli hor mìnacciofo , bar pio ■; A 

‘Padre fi mofira riducendo loro ' v . 

oAl fin beato , cui creati foro, , 

‘Da cui sbandito è C sAngel triflo,, e rio* o • jf' j, ' 
Peròfe in quefia mortai vita breuc^ -n \ 

Spinta voi fete da gli a ff anni ffeffo A 

tA lagrimar piangendo , e trar fofpiri , \ . Vv 
tAlma^eatrice fUvoHro danno èlieuc^ ^ ! yy 
Al gran rìlìoro , che vi verrà preffo, . „ ' ' ? 

UMaggìor affai de voftri alti defiri, 

Magna- 



• Qij, 


1 

. . PARTE’ 1 

ÌS\iagnanmo Si^or diletto , e caro 

[acro %e , ch'n grembo à l'Oceano ' \ ' 

Di quattro auree corone il crìn fi cigne > ' ^ 

^ojcia che tanto fete in vifia humano , > ' ‘ 

E'n parlar dolce ,vdite il pianto amaro v; 

Ch'alto dolor dal trifto cor mìjpìgnc^, 

Quella pietà ch'in voi natura firignc^ .v/p 

A/i fà jperar chefien da voi afcmtti ' i’ 

Nofiri fi longhì lutti , \ 

ui cui forfè rìuolto qui ui traffc^ 5 • 3 

Chi dal del mira noftre voglie lajfc^é ‘ - *i 

Credo , che per voler diurno , altero \ i\\>' 

j/ veder le roine , e'igraue firatio , V.*';) i:-CL 

DelmiferoTefinqui ilcielvìguidi; * ' n "? 

Ch'afflitto , & di [offrir ancor non fatio 
*Per gloria eterna de PAuJiraleimpero'^ ' - ,U 

Scopre diiìruttid'ogniintomoi lidi; v > 

E pur con chiara fronte , e lieti gridi * j 

nyi t apparir di voi par che rinajea^ , 
Enouagioiailpa/co^: ' ^ 

E'n voi afflfa ogni fua cura tanto. 

Ohe ride in mezzo al piu profondo pianto • 

Ma perch'd taccia il fuograuofo affanno . • 

7^1 prefente gioir poflo in oblio I 

' La miferabil vifia aperto U facc^ • 

A qual Creonte à qual 2{eron fi rio ' ^ 

, U oia non fia il mirar fi horribil danno ’• ^ ' 

eh' anco atifieffa crudeltà diffiace^ 
Cofiquelc'horlaUétazentetaecj 
" 1 
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Crìdan lo jparfo cmUfangue 
*Z>elaplebeperco[Ì/u> > 

rotte cafci e l* atterrate fHkra^ - 

Cofa da vdìr , e da veder piu {cura • 

Le firade , che dì popol colme foro ’ < 

Securo nel con figlio -, e*n arme ardito , 

Hor fono herbofe abandonate , e rottcJ • . 
*Pieni fonai fepolcrì , e*n torno il lito 
De i cìttadin , che le\ famiglie loro 
Lafcìar morendo fole , e mal condotte^ • 
fluì chiaro giorno fer Cofcura notici 
Le fiamme ond’arfi furò alberai molti , 

E fotta fopra volti: 

Le cui foglie arricchir vahiconfini, 

T alche noi fatti fiiam nudi j e mefchinu 
Qjiefia cittate , oime ^ quefla cìttate, 
Ch*alteracortéfu(fitanti'K^i 
De Longobardi prencìpa to , hor fola. 

Quella fu pur onde al gran Cariai freff 
De gigli (toro fur ffoglìef aerate > 
n?.- El nome (f ^ufirìa alxpsfi i tanto volai 
J E pur di lei non è eh' a fcolti il duolo ^ 

. ch'altri le toglie il cibo, & altriipànki * 

'' ' E perch'olia s'affanni : * 

- ^ *Pietà cercando al miferabilfeggìò 
Di giorno in giorno và di male in peggio • 
iMa fe'l voflro dolor uon viene fama 

Dal inuitto tydufiró i e'ifuo crudel nemico 
E di ferro , e di foco rie mtnacàa^ 

0^1 Qual 
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j^ói di pìetd^pernoi ìpirto jia amicff^^ - ■. ., 

In Cielo ,òìn terra, oue fn^r potremo^ 

Che non ci accoglian le spietate bjr^ccia^ 

Chi fia che nqjco pianga, e per noi preghi 
T al , ch^a pìetade. piegjn • y\ , ^ 

Chi ben può rìflorar lo fiato nofiro , ùM\y\7^ 

Onde p^rfanto venga àdito mefiroi -\ o^r*\v\\ 
Donqueàvoi filo à voi almo splender ,1V 
Di pietà vera , le fieranxe nofire^ 

Volgiarq , pregando che di noi vi doglia^ f 
Ter noi fian fiarfi. lcpreghìerevofirc^ ' 
jippò qu^el di pietà vero fignore , - 

Che fida à voi la piu profonda voglia, , , 

Così ( vofiratriercèj la rotta fiogliu ^ . ; 

Fia rinouqtaalla città fidelo 
E fue longhe querele^ . 

Troueranfine, ovoidi fi belt opra 
Farete gloria fitto il Cielo , e [opra, ■ 
voi , à cui concede in terra fede^ - 
Quell anima reai (Cimperio degnaci , 

(jratia acquifiarper noifia^cofa lieue. 

Spiegate pur come preghiamH'in fegn 
Del ver ^ che vi racconto , à chi vi credei j 
CVindi bell'opra vfeir vedraffi in breue ; 

Se nofira piaga quella hor non riceuc^ 
Salute,che deurebbe , i giurerei, 
Chenofirilonghiomei 
2^o« fin pale fi à chi [erba il rimedio 
Per trame homai di cofigrauea/fedid. . 

. ' Debb' 
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creder ^amat^ch' un cor inmth 
j4 cui del mondo ancor poco è laJcqutflo .. I 
Defuoì piti fidi a fcherno prenda il male^ 
*Penfìervnqua non caglia in me fìtrifio; 

Che ben degno farei d effer afflitto ’ TT 

S’ingrataeffer credcfji alma reale, ’ - V* v.X 
Se il ‘Tadre d noi non tolfe il dùol mortcde ^ 

C he non intefe t ad altre cure voitò \ ivx^3. . 

Dal figlio hor verrà tolto t ^ 

SedaCoracol voflro glifia apertùe '■ 1 

^efio di lui già mi prometto certo, ' •c.i.-.ulà 

V anne cangpn à quella angelidahnjLj ì 
Che del grand aufiro è gemma cara, e belléOl ^ 

E cofi le fauella-j , • 

Pietà cercando riuerente t e inchino • 

%/d Cordona m’inuia il fèdelTefmo . ‘ ‘ 

- ...j ù 'i'jVi’C.X 
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Nelle nozze della molto tlI.«Sig.Contei& 
Leonora Gattinara Beccaria. 


E *K^o adotna (tamorofi mirti ' 
*Dì doppio lume /* almajlella accende * 
Ch'ag^oma inan'^ti a'I apparir del fole i . 
E per lo terxp Ciel tutta gicìofttéj , , f ' 
dietro fi mena de leggiadri fjfirti ^ 
l[uie*piu dolci , e piu giocondi chori j 
Cantando injuonpiu non vdito ancora^ 
Z^ìen trionfando j vien [acro Himeneo « 
^eh vien , pii non tardar e non t*increfca^ 
H lucido Oriente, e la ried India 
Chel ^ Cinge irriga ,ela filice t^rabta, 
*Per io chiaro X lafdat alquanto ; 
Lungo a le cui fiorite , e vaghe fponde^ 
Zledrai verità di dorate pìumc^ 

Vna immortai , e fingolar Fenice^ 

Chi ne hegt occhi vn nouo fole fcuopre ; 

S col foaue , e diletto fo canto 
^alfacro Aonio le firocchieparte^ 

^ Zfìen trionfandOfVien facro Himeneo, 
jQMfla è havoua ; eglorjofa dori 
tyicui ìe lor virtù, piu rare , & altc^ 
fDal Cielo fiillan per voler diurno 
Le /ielle piti felici , e più benigne. 

Che quand^ Febo il luminofo carro 
Oceano oltre l*Atlcmte rfcondcg 
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SECONfD/A.^^ 

jilnojlro dima reca vnnouogiomo ^ 

Chenon ofcuratenebrofa notte, . . .. ; .«'rx. 

£ nuuol non adombra , o morte adhuggem> . -i.'. 
Ecolfoauerifo<fogn'ìntorno 
Jl regno dì Gìunon rende fereno , • v». 

Z^/cn trionfando , vif» /ùcro Htmento ♦ - ìir: ivx 
QueHa con l* aure pellegrine , e fantc^ i (>* ìM n'j.vj 

Che da le labbra del fin oHro ipirau , . si: - :v.". K 
D'eterne gemmeìl bel confino imperla, . ' v xi 
7 * al che quando a leptaggìe , a i colli j a i prati ù, 

/ fiori e'I herbe , e a quefte , e a quelle piante^ ■:’\t 
Borea crudelalfreddoverno toglie . S:ì\^ 0 
"Bidè t tt/dprìle -, e gode il verde LMaggtoi 
Che a?\>rìvenù ,e diflagiongdatìL^ y v.;"n >' i 
Dannononfente yeingiurianonrìceue i 
Olia fempre piu fiorite , e vie'piu vertB u . 
Spiegan le ffioglìe lor foura il terreno ^ . v-r. V 

Vien trionfalo , vien [acro Himenco,yivk> 

Lafcia il fin oro , e lafcia il puro argento ^ ìbks; 

Le perle , Cofiro , Chebano e ì Diamond • - ; ; 
che t Indico teforoin tutto perdei . .i.'r.t!.; 
oA quel di cui fi riccamgnte adorna 
La bella dori fè l'alma naturai . ' r. a ilj 

Zlìeni à veder di làt aurate chiome ì • 

C han thonor tolto , a quelle de l'AurornJi i<i 
Zlieni a mirar la fronte , che raffembroLf . x ^ 

La luna , quando è di Jplendorpià colmai .u 
I fottìi archi de le belle ciglia^ ^ 
oAlto ornamento àidMwtà folli . 
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2J2 P A R ' TE 
Le guancie fatte in del di fctelto Auorio 
Dipìnte di calcToHrOta cui nel mez.o 
*Dì fpìrital ruhìn fplendonle labbra^ i 
Che d'altre perle che del Oriente^ 

Mofirano a tempo duo lafcìui fregi ; 

Vien trionfando , vien farro Himeneo* 

Vien ratto a vagheggiar il bianco pettOy 
A cui vile è /’ Diamante i eletto albergo 
D'^Amort e d'honeflà , qui ben concordi ; 

E quelle man , doue con merauìgUa^ 

Splende il valor ^ela belle^a ,eC arte^ ; 
Onde s'acqueta ogni mortai defio ; 

L'habito altìer , V angelico coflumcJ 
£'l inclite virtà tanto fupreme, 

Quefie diurne parti infteme accolte^ 
aI C lima Infubre vn bel Caftalio Fanno ; 
Intorno a cui vedrai a fchiere , a fchierc^ 
Spejfo dolce cantar candidi Cigni, 

€t indi trarne i fempre verdi lauri ; 

Vien trionfando ,'vien facro H'meneo • 
Qmò Meda t'attende il figlio iUuftre^, 

C'hor crefcejoorfpegne quella intemafiamma 
Che nel profondo cuore amor gt accefe. 

Col viuo lume de begt occhi fanti 
Di quella pellegrina , e cara Ninfau , 

Per cui cotanti giorni, meft , & anni 
Per monti , valli , per campagne , ebofcht 
Si folte fchiere ?parfe di folp'tri; '■ 

£ficedidogliofealtequerelc^ 
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S E C O N D A. 255 
Ben mille volte rifuonar dintorno 
Eco per le spelonche , e per le grotte^. 

Colpa fol de leiielle , empie , e maligne^ 
eh' al gitifìo fuo defir fur tanto auerjfc ^ , 

Le quaì ha fotta l'Ocean fepoltc^ 

Cjiunon d accordo col benigno (jious ; 

Vien trionfando, vien [acro Himcneo, 

E teco venga sdì adorno carro 

T ratto fol da due candide Colombe^ 

V amor afa tua Madre , al cui bel fianco 
Libero foggia , e feguan lor adietro 
^e Calme Ninfe gC alternanti Chori; 

E quei , di Mirti verdeggianti rami 
Vengan portando , e quefli , de le viti 
Dipampano venite » da cui l'uuc^ 

Fendan mature d'humor grato piene; 

Le Naiade qui feco , e le Napec^ 

Hauran , c'hor foura le dorate arene^ 

Del limpido T e fin , vanno fpargendo 
Le verdi herbette , e gCodoroft fiori ; 

Con lor venir. potran cantando a proua-> 
CChonor , le glorie , e le virtuti eccelfe^ 

De C alma Glori , e del gentil f^iercurio, • 

A cui rijponderan Cigni canori 
Frenando i venti , & acquetando i fiumi 
Sotto il ridente , eluminofo Cielo ; 

Vien trionfando , vien facro Himeneo • 
Vedraiil benAdon foauemente^ 

La^ouenetta fua cariffima Ebc^ 
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i54‘ P A R T E 

T ener per mano , e [aitar [eco in giro ; 

S milk verginelle , e >wi//c Dìuc^ 

Dì lor fegtiiY leggiadramente t orme : 

Et yirgo il faggio con la cafta moglie^ 
lui più fida eh' ad Ameto Alcelic^ \ 

(j C occhi aj^ffar ne la lor alma figlia, ’> 

eAlfuonoiielLo fpofo vieppiù cartuj . :J 

eh* a Ce fai Trocrì , e Baucià Talemone^ » j X 

Dien trionfando ,.vien [acro Hìmeneo» 

Vedrai qui Gìoue in tnaUfiate affifo ; ' 

Con l'aureo pretìofo anello in mano 
Onde CMenurio à dori li dito cinga. 

E prefjfb lui la maritai ^iunonc^j . 'X 

Con ghirlanda che fanno adorna , e ricca 
Fior, fronde , [malto , gemme , argento , ^ f 

*Per coronarne a quella "?( in fa il capo, , ^ 

Et aumciarla con l'amante fido .. * 

Come con gl' olmi foglìon farle viti ; 

Vicn trionfando , vien facro Himeneo, 

Ee lunghe , & ampie menfegià fon carchc^ 
faporito Nettare , e d Ambrofta, 

‘ T'oflovedranfidoffì intorno cinica 
Di belle Dmc , e di cele£lì Dei 
A cui [eruir vedrem famofi H eroi ; 

Jn tanto Orfeo , & Arione , e'nfteme^ 

Anfione Dirceo , de Palme lirc^ 

Deflan gli ^irti in fi foane fuono, 
eh* a la noua harmonia trahendo vanno 
Dì caue grotte , e di più folte felue^ 
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S E C o N D A. ifi 

Vàlpefirìfèremanfuetehnmìlii 
Vien trionfando , vtenfacro H intmeo ^ . 

la Cinthia adorna di jiellante fregio .. ,o . 

u4l caro endìmion che la vagheggiata , :v\' 

Scuoprìr la inamor at a fronte ebnrnai t ^ ^ \ 

E dal del grida al amorofa coppìaa _ ^ 

Felici amanti , a che tanto fi badti^ , L 

jpegner le vinati fiamme interne ? . » — 

Jtenehomai a ritrouar le piume , \ • - « H 

Che tempo è ben di fufcìtar fecondi i jc . 'O 

J genero fi vofiri Auolì antichi ; j ' , 

E far dì Sefita ^ediT efiino vn fiumcj "vvn'i 

Come d* Alfio , ed'Aretufa, vn fonte j ’ -m, -» 

E fi da voi pur altro non s’attender ,i 

Che de le fante noi^e il fiero Dìo 
Ei viene a mille »e a mille faci Ìnmtì^ g \ ^ 

E difiaccìando l* ombre tenebro fer 
A mer^a notte vn nouO giorno adduce , 

Aprite il carro trionfale , & almo , 

Entra tìimeneo ientraCiprignaie3accOf • 1 

Entrate e voi chori alternanti , & rtlto 
Co» noi gridate « die Celio n'odn^ - -.s 

Fiimeneo ^Him^o, entra Hitneneo « 
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ìllulirc,acortaefa^ia LEONORv/i f ' 'X • ^ 

C ui fi grarhtortoì empie fielle fanno ‘ ' » 

Giungendo doglia a doglia ^ e danno a danno • ^ ^ | 

*Di giorno in giorno ^anr^i pur d'hora in bora, - <v ‘ j 

Io con voi piango il voflro incarno ogn’ bora, i 

^oi che fcemarnonpoffo il voflro affamo,- ■> X ■ I 

Etàfoccoruìfonnacbiofilianno \ 

Qjteì , che d'impaccio traruì porìan fbr/cj • ' ) V.. 

H umil aliate al crucffffo il cor c^', ' 

Che per la ftrada del mortale lìraccio'^ • 

Vi chiama dietro a lui (in* alla mortc^, ' ^ 

Seguite ardita fi voHro Redemptore, " 

Che da lui [corta al fin del breue apatia •c''' 

Ei v’aprirà d'entrar in del le porte . * • ìl 

4 

Forfè , è'ncredìhil , che'l dolor interno \ 

à)el mio pci duto bene il cor m’ha morto , - A J 


Lieue da [offerir ogn* altro [cerno • ■ A v 

I colpi di fortuna i prendo a fcherno, . 

*fife d'altro l)o voglia che del viuer corto ; ‘ "«A 

Però , che priua del mio vèr conforto ' O 

tarmila mortai vita vndurotnfefnò, " ‘v*w 
J)al petto efeon ardenti i mìei fojpirì < 

Ma il pianto e le querele entro fi Hanno > 

Cerche flian meco le mie pene fiffe . 

Le quali non piu toflo fine hauranno, 

Chabbiam col viuer fine i miei defirl • * 

Cofi piangendo LEOPfjOKA dìjfe • 


E pur è ver , ch'ai danno ch'io [opporto 
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S E. C'O N O Ac 

^y4niwa lUuflre a pojjedeir eletta^ 

P arte del regno del eterna vìta-^ 

Oue per a^rocaUeChrijio inulta^ . ‘ 

Color , eh' a goder foco in del aspetta^ ; ' 

7{on vi ^auenti U vìa dura e flretta , ' 

qMUte faticone la falUa^,^ , 

rawoyf. la mercé lar^ga e Inedita ■ 

^ chi la croce volomìer accetta^ m 
Itene in (^ueflo giorno co'pajlori „ ' 

exfrf honorar il figlio dì Marion 
Per con/olar il mondo al mondo nato* v 
eh' l figlio f amo , 'con la Madre pia . 
V'afciu^crandagli occhi i trifli bùmort 
Dolce facendo ilvoftfo amaro fiato, 


n. 
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lo veggio fenyi^u occhi ( alma cortefe ). 
Come nemica a vofiri bei deftri 
Crudel fortuna a vofiri dami oifpìrì ' 
Ingorda , e vaga de le vofire ofiefe^ * 

E veggio ch'altri a far per voi difefe^ 
Mai non s'apprrjfa, efempre fvitiri^ 
Onafi che fiotto gli Ilei! ammiri'*, 
f^ofire querele mai non fianmtefLj • , 

Mafie pietà per voi fiotto le fiìelle^ 

O langue o dorme , non perciò fi firuaga 
Dogliofioil cor, magenerofo keri. " 
Perche .pietofiojlà di [opra a qucUcL ^ , 

Chi gh aucrfiari vofiri porrà in fiugga 
-ed fami auenturoja oltra ipcnficri , 
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parte ^ 

J)olce Mia idra addolor ata madre » ' ^ 

^Perche piangete , Ferdinando morto f ^ 

^e^i è piu che mai vino in lieto porto 
Securo da le man rapaTÌ e ladre ^ ^ 

Jo godo in braccio al mio diletto padrc^ 

Jl ben piu non vdito > e non piufcorto > . , 

Contento de la pace , e del conforto ^ ^ 

Che piu fan deftarr alme leggiadre, *' ^ 

£ui d'immortalità pompofaveflY , 

M'haue coperto riccamente adorno , 

Cinto dì ftola candida % e celcftc^, 
rperò voi meco benedite il giorno , . ^ 

Che canpai le terrene foglie m queliCJ 
gran tempo desinate a me et intorno. 
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J)atehomaìpace alcor afflitto» e lajfo, 

E fin ponete (o Leonora ) al pianto , 

Chi flìlla giu da gli occhi ondofo tanto 
trami inanxj. tempo al mortai pajjo, 
*porman le care membra fiotto il fafijo , 

Ch*io n>erofiu lefiielleficiolto , e fanto 
Lo (hirto (molto a piu pregiato manto ) 
yjjjìfo ifdegni il mondo inferno e baffo, 

^onedigenerofayenobilalmA-* 

Il darft vinta alle fortune auerfie^ 

Ma chi contraila , evince ottien lapalma . 
fior non piu vadan le virtù difperfic^i 

^nriin tranquilla fronte Jaggia & alma 
S'ergq la mente al del come già s erfe . 
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SEC O N D A. i$p 

Fattene ( [ignorino ) a l'alta ìmprefa 

CuilCìelielatuallellatideftina: ^ 

Vattene , doue H alma pellegrina 7, 

Lieta tìmuoue al vero honorintefa. 

Ode ch'ai tuopaffar può farti ójfefa : 

Il T race , il Can celejie ,ela LMarìna^, 

Ma tu fecuro vai d'ogni roina 
Dal buon desìi fper andò ogni difefa. 

Credi y che con lavina tua ?peranz.a ,\ 

Dal prego della cara madre [corto, 

Frutto corrai di gloria [en:^ fine^ , V> 

^ l cor ardito ogni periglio auaruLa : ' 

Entr'animofooue tu cerchi il porto, • ' 

Chejiradatifiiran grafie dittine, 

t *o[t la [anta man , che dal profondo ’ > 

*Del Mar , colui difefe , a cui le chiatti 
^oi die del del, a te le forni gratti 
De l'alto fcettro dia di tutto il mondo , 
i^an del celefle Auorio , che dal fondo ^ 

Olii fciogli de penfterì acerbi, e praui, . ■ 

E con maniere placide , e fouaui » 

Mifaì di gioia a nuli' altro fecondo. 

Sempre benedirò l'alma cor tefe , 

Creata ad acqui/larfi il vero honorem, 1 

Onde feimojfa, a piu lodate imprefe^ m 
£ pregherò fian tutti i giorni , e l'hore 
A farla in terra , e'n del beata fpefe^. 

Al facro lume de> diuin fphr^'frre ^ . . : 


f 
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famulo , che dì %gma al\facro %^no 


• h 


(' Tatrìa et ognun, che l vero Dio ben cole X 
Sempre intendete , conte Lotho al fole^ , 

Con topre% col penfter , e con t ingegno , 

ZJoì fete il maflro , che portar il fegno ' •*! 

la falute noftra ne le fcole_j > \ ’ V 


Per Certa via , che dritto al del conduce , 
chi fino al fin per lei camma accorto , •’ i 

Felice Archinto , a cui mai non vien meno ' ' ; 

Il chiaro T^oLo de l'eterna luce^ , - \ 

^traruì d'empio mar a lieto porto* ' 

Ottauia la beltà famo fa , c rara , rA ?\e‘ » 

*Di che altamente il voflro affetto adorno ^ | 

Vidi mentre mi diè veder il giorno ' ^ 

Mio fato acerbo , e mia fortuna amarai ' . 

tAlcormicorfedilettofa,ecara\ " ■) 

Et io la feruai fempre in quel foggiomo ; . 

Oue l'alma mirando tf ogn’intorno » 'A 

Suoi pregi , fi rallegra , e fi rìfchiara, 

Si come dentro mi fi pofe a libera ■ , r tì - 

Co' capei d'oro , occhi del fole , e gotc^ . .v'.'i' 

Dì frefche refe i e labradi fin oflro; ^ ''\\\^ 

Qosì con tal valor mantìenfi ancora > ' ' 

Che non può il corfo dell' eterne ruott^ 

Smarrir il fuo bel fior nel penfter noflro. 


Di carità , infegnate à chi pur vole^ 
De la celefie vita far fi degno ; 



E trappaffar d'humiltà ripieno 
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SECONDA. 261 

O de t alme honorate alma fenice. 

Caro lati or de l'alta Trouìden%a , 

Otte intera honeflàfede,e l^ruderitA 
Congiunte fanno vn anima 
O nobil pianta d'inclita radice 

Coltale nodrita da b prima ejfcn^ 

Spirto celefte angelica prefenzui 
D'bonor infogna altiffima e felice^ 

O de le piu purgate amìcÌHt [ielle 
%lcchifsimo teforo in cui rìpofie 
Son tutte le vertù pregiatele belle, 
guanto in ben dir fur mai lingue dìfpofte 
Foran Gridonia mute in lodar quelle 
*Dotiidi che dal Cielo ornata foiie, 

Q utU* organo gentil, che fen'x^a paro f 

Crear le fteìlc amiche LIO adatte^ 

Perche beato da cia/cuna parte 
Ogetto formi a le beWalme caro, 

Pofeia che degno del tuo fpirto raro, 

Ch'in acquiflarft vero honor comparte 
Quella fi larga, e fi ben nata parte 
Chela fortunale' l del ti deflìnaro 
*J)i che inuaghiti i Prìncipi maggiori 
*Pfon pur t'ornar di glorìofi pregi, 
iJdia ancor fidar d te lor alteimprefe, 

%agi on è ben, che fi coroni,^ fregi 
*I)e t Edere, de- M irti , e degli ty^llori 
Cuti M ondose* l tempo non può far ofiefe . 

Il fine della Seconda Parte. ^ 
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